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IL MOME NTO 

Du ra nte l'epoca n apo leon ica, term inala in Piemonte nel 1814, i 
Val desi avevano g:o duto di ampi.a liberti, r el igiosa: benché i l gove rno 
i mpe r iale avesse avocato a sé Lulla la sovrintendenza ai culti, a ssu­
mendosi pe raltro anche la spesa ,lei trattamenti pastora li, nelle Valli 
no n si erano pi i, verifi cali soprusi od alti di intoll eranza , ed a nzi i 
loro ab itanti avevano approfìllato della situazione favor evole per u sc i­
re da ll ' antico g:he t to, acquistare dei beni s tabili f-uori degl i a n tichi 
.limi ti, e andare a stabili rsi a Pinerolo e Torino. 

Co l ritorno della m onarchia sabauda , la s ituazione era tornata 
p e rò automati camente a llo stato cli prima : l 'editto r eale ciel 21 mag­
gio 1814 ordinava che ogni cosa venisse re in tegrata cc sul p iede in cui 
e ra prima de ll'e poca della r ivoluzione». I Valdesi s i ritrovarono per­
tanto nelle cond izioni cli vent i a nn i prima , incerti soltanto se recr imi­
nare a pp unt o l'cmcie n régime o rimpiangere le l ib ertà napoleoniche. 
Non e bbero però r itegno , in quegli anni, di piegarsi a l pii, servile 
conform ismo davanti alla m ona rch ia e cl a lle a utorità locali, pagh i cli 
ottenere quel minimo cli libe rtà che permette sse la loro autonom ia 
ecclesias tica e re ligiosa n ell 'ambito dell e Valli. 

Furono in questo senso largame nte avvantaggiati dal fatto ch e gl i 
alleati del loro sovrano e rano ora le potenze protestanti europ ee, In­
ghilte rra, Olanda e Prussia , i cui a mbasciatori presen t i a Tor ino pre­
se ro ad interessarsi della vicench v;ildese e ad operare in suo favore 
in nome de ll a semp re viva solidarietà protesta n te. Si doveva poi tra 
e ssi segnalare in m odo ciel tutto particolar e i l con te Wal rlburg-Trur h ­
se ss, a mbasciatore d i Prussia , cris tiano ferven te e ~ran de amico de i 
Valdesi . 
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Intanto le Va l li cominciavano a,1 essere meta di visitator i , specie 
ing lesi, che proprio in relazione alla nuova situazione se ne a rrivava­
no alla scoperta di que l.la specie di museo cli stor ia religiosa che er a­
no i Valdesi; ve li portavano curiosità, interessi vari , e intanto i Val­
desi com inciavano a sentirsi vieppiù consapevoli di non essere degli 
isola ti o dei supe rstiti , ma cli pote r con tare su molti am:ci in ogni 
parte d'Europa. 

Tale idea li con solava dei vari a ttacchi polemici de l vescovo rli 
P inerolo Bigex, de l loro congenito complesso di infer iorit i, e anche 
de lla loro triste condizione economica: e intanto erano aggiornat i su 
quanto avveniva nel mondo protestante europeo. 

L'IDEA 

Il sogno ui real izza re un'opera che permettesse ai Valdesi di re n­
de rsi autosufficienti dal punto di vista ospeda liero, sorse in Ca rl ot ta 
Geymet nata Peyrol (1764-1841), moglie tl i E nrico Geymel (1753-
1822), già moderatore va ldese e po i per quattortlici anni sottoprefello 
di Pinero lo , ma in seguito tornato a svolgere il m odesto compito di 
rettore della Scuola Latina (in quegl i a nni a Torre P ellice). I Valdesi 
non e rano accol ti n egli ospedali, in genere confessionali, e se v i e ra­
no ricoverati , dovevano sottostare ad indegne pressioni tendenti alla 
loro abiura. 

Fu così che essa prese un giorno la penna , e comunicò il suo pen­
siero ad un p astore ginevrino , Giovanni I sacco Samuele Céllérier 
(1753-1844), uomo d i profonda fede e ben conosciuto in que lla cilli,, 
dove i Geymel nel 1814, all a caduta dell'impero napoleonico, si era­
no pe r qualche te mpo rifugiati , e dove e ra nata t ra i clue pastori una 
buona e cord iale a micizia. 

La lettera rii Carlotta Geymet-Peyrot era ciel 5 settembre 1821: 
con essa si iniziava verame nte la storia clell'Ospeclale d i Tor re P el­
lice. Essa diceva cli ave re già parlato cie l suo p~ogetto a quanti visi­
tatori capitavano a Torre Pe l.lice ( vi era pastorn suo nipote Pie tro 
Bert, [utnro mode ratore), e proponeva in sostanza una collet ta in 
tulli i paesi protesta nti europei, a seguito d i un culto specia'le : po­
teva l 'ottimo Céllérier occuparsi ,lel proble ma in Gi nevra? " l o farò , 
rli ceva, tutti i passi necessari a llo scopo. J mie i otto fi gli sono tutti , 
grazie a Dio , san i, co'llocat i o sistemali in morlo da guadagnarsi il 
pa ne. Mi rimane in casa so lo una fig lia cli 25 an ni , ch e può an che ba­
dare bene alla conduzione della casa: posso rlunque rantare il can­
ti co d i Simeone, ed occuparmi. ormai dell'essenziale, cioè la m ia sal­
vezza. Benché abbia 56 a nni , ho buon a salute, Iclrl io ne sia lodato, 
di modo che posso sperare <li poter affrontare gli eventuali viaggi n e­
ce ssari ... ». 

L' i<lea di Carlotta Geymet e ra ciel resto già abbastanza chiara: 
una casa di recente costruzione, e in vendita, poteva adattarsi al p ro-
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getto; vi sarebbero stati co llocati dod ici letti in u n primo tempo; i non. 
ricoverabili per mancan za di spazio, avrebbero potuto fruire dei ser ­
vizi del med ico e del chirurgo ... Mancava pe rò i l denaro! 

L' espressione più ingenua e più fiduciosa de lla lette ra e ra peral­
tro questa: « Da quando I d dio mi ha messo in cuore questa idea , da 
p i,, di un a nno, ho piaulato u na ghianda, c he con l'aiuto divino , di­
ven terà una quercia: se avrò la graz ia di vedere "l'Ospedale stabilito, 
chie de rò a l Moderato re il favore di p iantare la mia piccola que rcia 
davanti all 'Ospedale s tesso , per ché cresca con esso ... ! ». 

Meno di un mese rlopo, il 2 ottobre, il pastore Céllérier rispon­
deva alla signora Gey met: dich iarava di ave r avuto molta p erplessità 
inizia le, ma cl i avere infine trasmesso la cosa a sno figlio p erché se ne · 
occupasse, in quanto egli si sentiva vecch io e malandato (effettiva­
mente aveva cessato da l ministerio attivo fi n dal 1814 , ma avrebbe vis­
suto poi a ncora fi no a 9 ] anni !). « Mio fig lio :... Giacobbe Eliseo Cél­
lér,ier (1785-1862), professore cli ebraico al la Faco ltà ginevrina - m i 
ha risposto che la Compagnia dei pastori ha dimostralo un vero inte­
resse al vostro progetto ... , e che il solo mezzo possibile ri ma ne quel­
lo di una circolare su i b isogni delle Vall i, da d iffondere tra ·1e pri n­
cipali società di Ginevra. H o redatto io stesso la circolare . .. ma rlesi­
deriamo sapere prima se Lutli i vostri pastori sono d 'accordo su l pro­
getto ... )) . 

Carlotta Geymet, a q uesto tnomenlo, pensò che e ra be ne a ssicu­
rarsi l'appoggio de lle a utorità ecclesiastiche : e quindi , appena rice­
vuta la letLera del Céllérier, il 12 ollobr e, ecco partire una letLera 
rie l mar ito pe r il Moderatore, le ttera in cu i i Geymet si a ssumevan o 
<li portare avanti l'im presa, natura lmente sollo l'egida e la respon­
sabili tà de lla Tavola. Il moderatore era R odp!Io P eyran , pastore a 
PomaretLo, ma lan<laLo in salu te (sarebbe morto l'anno dopo); per 
fo rtuna che vice-morleralore era il Be rt, n ipote, come abbiamo de tto, 
,lei GeymeL, e d evidente mente per sua iniziai ·va veniva data veste 
uffi ciale a l progetto de ll'er igendo ospeda le. 

lnfatli il 10 novembre 1821 la Tavola scriveva: « Compenetrali 
dal sentimento cli profonda prostrazione in cui si t rovano i nostri fra­
telli poveri e d infermi di queste Valli , che sovente non possono ricor­
rere a nessuno e che a ca usa della loro r e ligione non sono ammessi in 
nessuno degli ospeda l i della provincia di Pine ro lo o dell a capitale , e 
non potrebbero nep pur e desirle rarlo , ripre ndiamo u n p rogetLo cli be ­
neficenza e cli aiu to p er quei disgraziati, prol[elto da te mpo concepi­
to, a lungo a ccar ezzato, ma di cu i vari ostacoli hanno imp e<lito l'ese­
cuzione , di stabilimento t ra noi cli ~111 ospe,lale , diretlo e mante nuto 
,la pe rsone caritatevoli de lla nostra ferie. Troppo convi nti luLLavia 
de lla insuffi,: ie nza dei mezz i rii una gente q uasi Lutta di contadini , noi 
osiamo r icorrere alla mun ifi cenza de"lle nazion i eri a lla beneficenza 
de i pri vali che professano la nostra stessa fede, nel nome di Colui ch e 
disse che un bicchier rl'acqua dato in nome su o n on sar ebbe sta to 
senza ricompensa; e poich é la molteplcità delle n ostre occupazioni e 
le cure del n ostro gregge non ci pe rme llono di dare a questa p ia ope-
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ra tutto il tempo e le cu re che essa esige, a pprofiuiamo ,lella buona 
volonti, e dello zelo del nostro ri spettabile frate llo Pietro Geymet pa­
stor e e moderatore, e rli quelfo della sua degna compagna, animata da 
arrlore rie l tutto cr istiano per questa impresa, a cciocché seguano con 
tulla l 'attività e la costanza ch e essa merita questa santa iniziativa, 
su cui im plorjamo la bened izione de ll 'Essere supremamente b uon o, 
che tiene ne lle Sue mani i cuori dei re, dei potenti e rlei ricch i rlella 
terra . Colui che dà .al povero presta a ll 'Eterno, ch e gli r ende rà il be ­
nefizio. - Rodolfo P eyran, moderatore; Pietro Bert, vice -mo<lera­
tore; Giovanni Giacomo D . .l all.a, se:rretario ». 

Era tale lettera l 'atto costituti vo rlell'Ospedale: il ciarlo era tratto! 

LE PRATICHE B UROCRATICHE 

Gi ù i l pastore Céllé rier padre aveva sugf!eri to a Carlotta G()ymet 
di o ttenere anzitutto il perme sso tie lle autorità: con i tempi ch e cor­
r evan o, non e ra faci le prevedere come la cosa sare bb e s taLa vista. Per­
ciò a lla fine de] 1821 o ne l gennaio 1822, la Tavola inoltra va u n r i­
corso a l Mini stero degli Interni, « osanrlo sollef'i lar e umilmente il 
p ermesso rii S. M . per lo s tabihmento ,li un ospe rlale, che la b enefi­
ce nza e la munificen,,a delle persone e rle ll e nazioni che si intere ssa­
no alla sorte dei Val desi perme tterann o lor o di fonda re nel seno deHe 
Va lli , e che sarà dirello <la gente della lor o fede ,,. 

Il 2 febbraio 1822 i l Mi nistro de ll 'Intern o trasmetteva la doman­
,la all 'A vvcato Generale pe r il r elativo parere, e questi fi nalmente i l 
21 .luglio r ispon deva in modo fa vorevole : egl i infa tti notava com e 
J'e r iµ-en ,lo ospeda.le « non può va riar e per nulla lo stato tli to' leranza 
reli,!iosa in cui i Valdesi s i trovano, né può a lterare le relazioni di 
buon a armonia che p assa tra essi e gli altri sudditi cattoli ci .. . » . E pre ­
vedeva ad,lirittura , bonti, sua , che per i malati c i p ote sse essere l'assi­
stenza re ligiosa di un pastore « il quale in caso di necess·ità potrà fn-
1nars i ivi una notte, e durante tal soggiorno n on sarà vietalo di far l e 
pref!hiere privatamente nell a stanza dell 'i nfermo ... ,,. 

Ta le parere veniva accettato nell'udie nza rea le del 30 luglio, e 
già il 2 a gosto l 'in tend en te di Pi nerol o eomuni,·ava la buona n otizia 
a lla Ta vola. 

Superato pertan to i'! primo scoglio, bisognava darsi da fa re p er 
la sce lta ,Je finiti va ,le i luogo e la formulaz ione ,li un regola mento . La 
<1 1u, s tione fn rnlli,nta ta ,Tallii morte ,lei Gey met (30-3-1822) e il a lla 
ma lattia del mo<lera tore Peyran (morto anch 'eg li in a p rile 1823): ma 
il Be rl aveva intanto fat to nom inare dalla Tavola una f'Ommissione, 
,li cu i egli faceva pa rte con E. Poetti , P. Vinçon e G . P . Brezzi , e 
proce duto a lla s tesura provvisoria rli u n re golamento , ch e avrebbe 
,!ovulo essere ap provato dal Sinodo . Esso ebbe luogo a lla fi ne rii ago­
sto 1823, do po svariate difficoltà frapposte a lla sua convocazione ,Tal 
vescovo ,li Pinerolo , al qu ale le autorità civil i ch iedeva no generai-
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m ente il parere sui prohlerni dei Vald esi (buon per loro che tale pra,­
s i non era stata seguita per la questione dell'Ospeda le!). 

Il Sinodo accettò aJl'unanimità il progettato regolamento: esso 
constava ,li 19 articoli, e preve,leva il funzionamento dell ' Ospedale 
alla dipendenza ,li una Comm issione di sette membri, controllata dal­
la Tavola, e studiata in modo ria garantire la rappresentanza della 
Va l Pell ice, della Val G ermanasca e di Prarostino o Roccapiatta; ne l­
l ' ospedale non avrebbero potuto essere ammessi gli incurabili od af­
fe tti da 1nalattie (< vergognose )). 

Per quanto riguardava il luogo e l'edificio, il Sinodo concorrlava 
con le vedu te rlella signora Carlotta Geymet: si trattava della pro­
pr ieti, Volle, a Torre P eJlice, che era allora una delle p ii, b elle ca se 
,!ella zona, faeilmente adattabi le a llo scopo. La presenza al S inodo 
rlell ' a mfro ambascia tore WaldhurJ!-Truchsrss, latore ,li un cospicuo 
dono in ta l senso , agevolò naturalmente la decisione. 

Furono pe rtanto trasmessi agli uffici competent i cla lla n uova Ta­
,·ola (Berl era diventato moderatore) gli atti necessari all'ini zio dei 
lavori e rletl'attività , cioè il r egolamento ed i l progetto pre parato dal­
l'a rchitetto G h igliani <l i P inerolo. L' Avvocato Gener.a le non accettò 
l'ari. 18 del Regolamento, ch e preve deva dest inabi li all'ospe dale in­
vece che alle Con gregazioni ,l i carità le multe stabili te dai tribunali 
contro i protestan ti. S icché, d opo qualch e incertezza e varie dise,-us­
s ioni sulla figura giuridica del nuovo e nte , finalme nte il 2 genrnrio 1824 
un Regio Viglie ttò approvava i I Rego lamento d eJl'Osp e<lale ( escluso 
l ' art. 18), e il 10 dello stesso mese l' Int endente cli P ine rolo lo r ende­
va esecutivo con suo ,lecreto. 

Il 27 ge nnaio 1824, Tavola e Com m issione s i riunivano , a scolta­
vano ·un discorso pieno ,li gio ia ilel Berl , morleratore e presi rle nte 
deJJa Com m issione. e procedevano seduta stante all'acqu isto de lla 
vi i.la , con att o rlel nota io Ami Combe, in cui figu r avano comprato ri 
";di abitanti re ligionari della Provincia di P inero lo i,, e a loro nome, 
quattro ,lei cinque membri presenti del la T avola. Il proprietario Pie­
tro Volle ri{'evette L. 4.000, e fu stabilita per contratto una re n.J ita 
annua rli L. 4SO al pastore Daniele Comhe, per i suoi ,liritti sull' ·m­
mohile. 

L'erlifì cio p rescelto aveva all o ra 12 ca me re, e ra ci r~on rlato ,l a 1111 

a m pio terreno cintalo, e colti vato a <l orto , campo, Erntte to e vigne to. 
e tl e r a dotato d i u n'ottima sorgente . 

LA RACCOLTA DEI FONDI 

li possesso de ll ' immob ile era, da l punto di vista fi na nziario, l ' im­
pegno minore: infa tti i ricove rat i all ' Ospedale non avr( bbe ro dovuto 
pagar e assoluta mente n ulla, ed occorreva pertanto avere un capi tal r 
che a ssicurasse le spese r e lat ive a l funzionamento, ai merlid , a l 'e m e ­
dicine e cc. In ta l senso, me nt re si svol!!evano le pratiche bu rocrat i-
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che che abbiamo visto, veniva lanciata una vasta campagna finanzia­
ria in tutta .l'E uropa. 1e era stata animatrice Carlotta Geymet, ch e 
poi ispirò in molti passi i l nipote mode ratore Bert. 

Intanto l 'appello lanciato a Ginevra già stava dando i suoi frutt i : 
« Mio figl io ( scriveva Céllérier pa,lre ancora ne l <licemb re 1821) ha 
messo una fatica e,l un' attività incred ibi li per preparare le copie del­
la nostra circo la re e di quella della T avola , e per inviarla a,l u na 
quantiti, ,li persone e cli e nti ... ». Due mesi dopo, nel febbra io 1822, 
già erano state raccolte in quell a città 5.000 lire, e Céllérier figl'o tli­
ceva: « ... uso in questa faccenda tutto lo ze lo di cui sono capace ... , 
e non osavo neppure io sperare un tale successo ... >>. 

Furono ino lt re interessati a ltri am ici ola n<lesi e inglesi , mentre il 
Wa ldhnrg-Truchsess si occupava de ll a Prussia: e ci (u a q uel momen­
to un vero e proprio slancio cli interesse gene roso da parte ,li tulta 
l 'Europa protestante a favore del.la piccola m ·noranza val,lese ; i l mo­
mento era favorevole , poich é mai come allora la sensibil ità filantro­
pi ca e la smania ,li b eneficenza erano parie vi ta le dello sp irito evan­
geli co. 

' e doveva ,lare un grande esempio lo za r Alessandro I , notoria­
me nte aperto e sensibile a tutto quanto avveniva ne lle <'hiese euro­
pee , e cristiano convinto: fu a lui che il quacquero W ill iam Al le n, 
venuto poi alle Valli in rapida visita , espose lo stato miserevo le dei 
Valdesi e la necessità di aiutarli. Si svo lgeva allora il Congresso di 
Ve rona (au tu nno 1822), cui partecipavano oltre a llo zar, molti altri 
sovrani rl'Europa impegnati ne ll a Santa Alleanza, e quivi ritrovativi 
arl esa m inare la situazione politi ca dopo i moti de l '21. E pare ch e 
un rapporto rii Al le n, re capitalo in fretta a Verona ,l i i giova ne val­
<lese Verti,, lo commovesse profonrlamente , tanto ria deciderlo a con­
segnare all ' ambasciatore \Valdburg-Truchse s la b e lla ,omma d i 12.01'0 
lire, da destinarsi a quegli scopi ch e egli r ite neva più opportuni. Come 
si è visto, l 'ambasciatore Prussiano ne destinava u n te rzo all'Ospe­
da le di Torre, per la spesa ri i acquisto dell 'immobi'le , ed il resto alla 
r icostruzione del tempio rli Pomaretto . 

Ta le fa tto spiega come per lungo tempo un be l busto di Al es­
sandro I campeggiasse nell ' a trio dell 'Ospedale , fino al giorno in cui 
la gue rra con la Russia (1941) non consi:,diò il suo collocame nto ne l 
fondo di u na cant ina ; donde r itornò poi a rivedere il sole e ri a con­
so lare con la sua presenza i profughi russ i rifugiat i a V ill a Olanda ! 

I l Waldhurg-Truchsess, che reggeva in parie le fi l?. de ll ' azione 
rn ldese, concordò poi con la Tavola l'azione pratica, e cioè l' :nvio di 
un rle legato ufficia le ,!ell a Ch iesa presso 'le Ch iese sorelle, muni to di 
rego lare man rlato e di crede nziali: la scelta ,·arl rle su Pietro Appia , 
figlio dell ' antico giudice di pace Paolo, giovane poliglolla in grado 
di parlare itali ano , francese, tedesco e inglese. Tn data 3 marzo 1824 
la Tavola lo muni va ri i u n 'ampia letter a ri i credenzial i e di presenta­
zione, con cui egl i era autorizzato a svol gere in tutta l'Europa la rar­
colta cli Concl i pe r l 'Ospe ,lale. 
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Il viaggio ebbe un su ccesso straordinario: dovunque c'era iute­
resse, se non commozion e, per le sorti della Chiesa Valdese, e non 
so lo tra la gente comune, m a anche tra i principi e le persone alto­
locate. Vedia mo come raccontava sommariamente il primo periodo 
,Jelle peregrinazioni di Pietro Appia suo cugino Paolo, a llora pastor e 
di una ch iesa vallon a a F rancoforte sul Meno: « Mio c ugino è arri­
vato qui circa sei od olto se ttima ne fa, dopo ave r percorso la Svizze­
ra protestante, gli s tati ,lei ,vu rte mbe rg e del Baden, e d i Darmstaclt. 
Dovunque egli è stato Lavorevolmente ed onorevolmente accolto. Gi­
nevra ha contribuito per una somma di 5.000 franchi , il solo govern o 
,l i Berna ha stanziato 100 luigi, Z urigo da tre a quattro mila, Neucha­
tel e il cantone cli Vaud ancora di più, e inoltre i comitati che si sono 
fo rmati nelle città u n po' im portanti proseguono con zelo la so tto­
scrizione. La delega originale di mio cugino è stata vistata , raccoman­
data e timbrata ,la tutte le ('a nce!IP-rie, sicch é ora porta i ti mbri e l e 
autorizzazioni pi,, rispet tab ili. 

« Negli s tati ciel Wurlte mberg e de l Batlen il ministero ha ord i­
nato un ap pe llo generale ed urgent e alla bene fice nza. Qui a Franco­
fo rte i.I Senato , ch e come nei Paesi Bass i aveva stabilito che nessuna 
colletta sarebbe stata pubblicamente autorizzata, ha rinunt'iato a tale 
princ ipio in favore delle Chiese Valdesi, e possiamo agi re senza im­
pedimenti con la garanzia di tale permesso. 

« Il momento e le di sposizioni pa iono dunque le più favor evo li. 
« L'Inghilterra sembra promettere de.Il e sottoscrizioni a ltrettan­

to abbondanti che quelle degli altri paesi. Mio cu gino ÒP.vt, trovarsi 
in questo momen to a Berl ino , dove si trova pure i l conte Wal<lburg­
Truchsess, che gli procure rà le migliori presentazioni presso l <> a uto­
ritì, e le persone a ltolocate. Da Berl ino egli si recherà nelle ci1ti1 
anseatiche, poi ne' Paesi Bass i: rii là a Parigi, e infine a Londra, o,·e 
conta a rrivare a ll a fine cli febbraio ... ». 

Questa lettera era del dicembre 1824, e nel marzo seguente egl i 
aggiungeva ancora : « Ecco il suc('esso ili n1io cugino in Prussia : s i 
spera di collettarvi, Sassonia compresa, ven ti m ila talle ri. Intan to il 
Comitato di Be rlino, di cu i fanno pa rte e minenti persona lità t ra cui 
,lue m inistri, h a fallo un appello a lla generos ità ... ». 

È difficile Corse ind ividuare e valutare le ragioni di tanto entu­
siasmo e rl i tale ge neros ità , che non trova anafogia in altre occasion i 
o per a lt r i rnotivi : ce rto che in quel m omento l'Eu ropa Protestante 
e ra tu tta p ie na rli zelo e di sen timento pe r le opere fi lantropiche e 
pe r la test imonianza cristiana. 

Intanto Paolo Appia aveva preparato un volantino , p iuttosto 
sommario, a<l illustrare la situazione del le Valli ; e,1 aveva inoltre r i ­
cevuto l' incarico della Tavola rii affiancare l 'opera del .. u gino, occu­
panrlosi rlei Paesi Bassi e ,!ella Francia. Così mentre PiP-t ro Ap pia s i 
recava a Londra , e que l comita to valdese fonrlatovi rial G illy lo coa­
rl iuvava fo rtemente, il Paolo Appia raggiungeva l'Olanda: arl H arlem 
si r itrovava con l'antico amico Davide Pellegrin , un patito delle Val­
l i, che r eggeva colà un istituto di istruzione ; fu qu est i a scriver e e a 
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d iffondere un opuscolo d ivulgativo su lla storia valdese, destinato a lla 
d istribu zione dopo i culti e le collette fatte in favore dei Valdesi. 
P aolo Ap pia predicava a Utrecht, Harlem , L'Aj a, Amsterdam, Bru­
xelles, Anversa e altrove, e poi puntava su P ar igi. 

In quella città t rovava u n a difficoltà maggiore, p oich é gli si fa. 
ceva presente che in ultima analisi la situazione di molte ch iese ri for­
ma te· di Fran cia non era migliore di quella delle Valli. Ma col lettò 
comunque 2.000 franchi a ll' Ora toire e 1.000 nella Chiesa Anglicana, 
m entre il Concisto ro e manava una circolare a favore dell'Ospedale, e 
lo stesso P ao lo Appia p ubbl icava a sostegno della sua op era il sermo­
ne che .an rlava pre d ica ndo nelle va rie chiese e una « courte notice ,, 
sui Valrlesi. 

Non ci risulta esat tamen te quale sia stata la somma totale rac­
colta a p ro dell'Ospe dale, ma essa superava i cen tom ila franch i; dopo 
un paio d 'anni di v isite e d i con tatti, si può dire che un capitale più 
che sufficiente era stato assicurato. 

L'Ospedale val dese n asceva veramente come simbolo della frater­
n ità p rotestante e come espressione della sol irlarietà di tutta l 'Eu rop a 
con i l piccolo popolo delle Va lli. 

GLI I ~ IZI 

'\T.,g]i ultimi ,n.,, i rl P.l 1825, la Com m issione dell'Ospedale e la 
Tavola, avuta n otizia del p rospero risultato dell' pap ello lancia to a lle 
ch iese sorelle, decisero ch e era giu nta l 'ora di dare davvero l'avvio al­
l'attivitit : occorreva provvedere a ll'arre da m ento de lla casa comprata 
l'anno prima ed al personale. 

Veniva nominato medico fisso dell'Osp edale Tomaso Coucourde, 
già ch i rnr go negli eser citi napoleonici ed all ora r es·iden te a P enero: 
a vrebbe a vuto uno stipendio di 500 lire all 'anno, l'.albgf:.'10 a l primo 
piano dell 'Ospedale ed il godim ento del fon,lo rustico quasi per in­
tero. Con1e ch irurgo, ma n on a p ien o tempo, ven iva su ccessivamente 
n om inato G iovanni Paolo Mala not di S. Giova nni, e rep eri to il primo 
infe rmiere nella persona di Davide Don cl i Riclaretto. 

L'Ospedale veniva rlotato di 12 le tti, ,ei per uomini e sei pe r 
donne, e si provverl eva a r ifar e la tub azione dell'acqua con can ali in 
la r ice, più tar di sosti tuiti con quelli di terra cotta. 

Alla fi ne dell'ap r ile 1826 l'Osp e dale era pronto a funz'onare. La 
pr ima ricoverata che u scì guarita, Ma ddalena Travers rii T orre P el­
lice, r icevette a nch e un bel dono di cinque fiorini (circa 12 lire) sta ­
b il i ti da l p rof. E nk di V ienna a tale scopo. L'a ccogl ienza clella popo­
lazione fu favorevolP., e d i letti furono sub ' to r iempiti: non si r iesce 
anzi a capire come con 12 le tti ci potesse essere in que ll'anno una 
p resenza media giornaliera d i 14-16 ricoverati! 

Le cause p iù comuni della degenza eran o in genere l'età senile , 
infiammazioni varie, reumatismi , e l a cosirletta « febbre basrn ,, de-
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terminata dal freddo e dalla denutrizione. Si spendeva in media nu 
franco al giorno pe r ogni assistito, onde a ssicurare un villo vario ed 
abbondante : pane, carne , a.limenLi leggeri, vino, minestre di vermi­
celli, riso, zuppe di pane. 

La Commissione amminislraliva de ll' Osp edale provvide anche 
fin dal principio a trasformare pa rte de l denaro raccolto in beni im­
mobili: e mentre nn'aliquota de i fondi erano rimasti all 'este ro, ca­
p italizzali e destinati ad una rendita fissa annuale, il r esto fu impie­
gato nell 'acquisto di una grossa proprietà in Torre Pellice , già altra 
volta appartenente a i conti Roren go de lla Torre, e di poi a G iov. Bat­
tista Vertù: si trattava della cascina delta flegli Airali Bianchi, un 
complesso di quasi cinquanlasetle giornale di prati, campi , boschi e 
vigne , pe r cui Iu spesa la somma di lire 56.000, e prevista una r e n• 
,lita d i L. 2.000 annue. 

e ll'auo figurava come acquire nte la « Commissione Ammin istra­
Lrice dell' Ospedale dei Valdès i " : ma tale de finizione avrebbe dato 
in evitabilmente figura e caraltere giurid ico alla Commissione qualo­
ra fosse stata riconosciuta capace di p ossedere. E infatti così avven­
ne : a seguito di un ri corso della Tavola, i l Re autorinava la suddetta 
Commiss ione a « possedere gli accennati beni "• nonostante il parere 
contra rio de ll' Avvocato Generale! 

Rimaneva p erallro san cito il p rincipio che la Commissione del­
l'Osperlale, in base .al delibe rato si norlal e del 1825, dipe ndeva di fat­
to dalla Tavola , alla qual e doveva ren,le re conto della su a attività e 
de1 suoi bilanci. 

Quanto alla « f1ir111 e d es Ayrals Blancs )>, essa sarebbe rimasta 
proprie tà dell' Ospedale fino al 1870, anno in cui varie r agioni ne 
consigliarono l a vendita alla famiglia Appia . 

Intanto l 'attività dell 'Ospedale continuava n ormalmente , con 
soddisfazione del pubbli co e delle autorità ecclesiastich e : tra il 1828 
e il 1830 la merlia annuale de i r icovera ti er a rii 200; sicch é, n el 1843, 
si doveva p rovvede re al primo am plia mento dell ' immobile, probabil­
mente con la costruzionP- dell'ala deslra del fabbri calo centrale e del­
le verande centrali. La prima .:liaconessa, proveniente ,la S. Loup pt>r 
interessamento del Beckwith , fu Rnr'ch etta Helm , che prestò il s~10 
servizio a cominciare dal 1846. 

Non è nostro compito di rievocare qui le successive vicende de l­
l'Osperlale, ch e conobbe i suoi a lti e bassi , com e ogni opera umana e 
ch e h a comunque svolto un comp ,to in sostituib·il e p er la popolazion e 
locale . 

Voglia mo pe raltro ricordare come la Chiesa ha sempre gelosa­
mente veg'lia lo sull a fision omia giuridica di tale a ttività, evitando che 
le var ie leggi sulle Opere p ie, tra il 1836 e il 1890, assorbissero in 
qualche mo do l 'opera e ne snaturasse ro quello che e ra stata l'inte n­
zione de i su oi fondatori: l'a nonimato fu sempre respinto , e la Chiesa, 
attr averso i Sino,li e la Tavola, ha sempre sostenu to il su o patrocinio 
sull 'opera, e sempre le varie autorità h anno ricon osciuto i buoni rli­
ritti dell'Ente fonflatore e responsabil e. 
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L'OSPED ALE DI POMARETTO 

Incoraggiata dal buon esito dell'iniziativa di Torre P ellice, e te­
nendo conto delle giuste rich ieste degli a b itan ti della Val German a­
sca, la Tavola Valdese pe nsò a provvede re a nch e que.lla zona di u n 
servizio ospedal iero : .p oiché l ' istituzione cli m~ nuovo ente sarebbe 
a ndato incontro a va rie difficoltà, con sua de libe ra dell '8 agosto 1826 
la Tavola decideva l ' in izio di un « dispensario >> o « deposito >> del­
l'Ospedale di Torre a Pom aretto. A ta le scopo fu da pp rima presa in 
affitto la ca sa di tale Pie tro Grill , eia a dat ta re a ll ' uso ; nel 1827 essa 
poteva già a ccogliere nove letti. 

L'attività r egolare ebbe però inizio solo i l l • ge nnaio 1828, sotto 
la di rezione de l chirur go Droghe ro di Pe rosa Ar gentina : eia tale data 
fino .ad oggi, anche qu e ll 'ospedale h a funzionato e gre giamente a fa . 
vore <leUe popolazioni locali. La prima infermie ra era stata Anna 
P ons, di Masse ll o, e al D roghero su ccessero p oi come chirurgh i Co­
lumella Mondon e T. Concour de . 

A p oco te mpo dall' inizio dell' att ività, a nche l'Ospe dale di P o­
maretto si r ive lò insufficie n te , e trovò qu inrl i u n a sistemazione prov-

( 
r 

L'Ospedale di Pomaretto (fino al 1967) 

v isoria nell ' antico presbiter io, fino a che n el 1839 poteva no esser e 
ina ugurati i local i <lell ' e di fi cio costruito apposita mente, ch e h a nno 
poi servito fino a l recen te amp liamento del 1968. In queste p rat ich e 
si deve riconoscer e una certa b enignità delle a uto ri tà governative , 
che non virler o nel nu ovo ospe<lale u n pe ricolo d i prosel it ism o o cli 
testim onianza evan gelica . 
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Non altrellanto si poteva dire della vigile attenzione cli Mons. 
Charvaz, vescovo cli P inerolo, il quale nelle sue lettere si lamentava 
sovente delle nuove opere erette dai Val desi, ed otteneva per tan to 
dal su o a ntico discepolo Carlo Alberto che fin dal 1843 s tab ilisse nella 
su a q ualità cli sovrano clell 'Orcline Mau r iziano la costruzione cli un 
ospedale cattolico a Luserna: la pratica doveva poi trascinarsi a lun· 
go, e solo nel 1855 poteva essere in quel luogo in iziata l'attivi tà ospe· 
clal iera: nata e voluta quind i in funzione polem ica verso la similare 
attività dei Valdesi , in tempi in cui la pare confessionale non a veva 
,anco ra caratterizzato la vita delle Valli. 

*** 
Le pagine ch e abbia mo tracciato r ivelano l 'interesse p er le opere 

sociali presenti nella Chiesa Valdese all ' in izio ciel secolo scorso : è 
fuori di dubbio che la costruzione degl i Ospedali cli Torre e Poma­
retto e la contemporanea apertura del Collegio di Torre P e llice met­
tevano i Val desi a ll'avanguardia tra le popolazion i vaJligiane o alpi­
ne del Piemonte. E se è vero ch e la loro situ azione mi norita ria con­
vogl iava verso le Val li l'amoroso e generoso a'uto dei confratelli in 
fede ,li tu tta Europa, fu ancor e ssa a far loro sent ire in particolare la 
n ecessità d i distinguersi e di essere superiori a quanti li circondava­
no. Prima a ncora che l'Ema ncipazione del '48 p ermettesse di evange­
lizzare con la Bibbia a lla mano, essi testimoniavano con le opere pra · 
tich e che l'Evangelo si espr ime con fatti e,l espressioni concrete cli 
amore fraterno. 
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FRANCO OPERTI 

I Medici degli Ospedali di Torre e Pomaretto 

dal 1860 al 1960 

Al principio del 1826, l'Ospedale Valdese di Torre Pellice comin­
ciava a funzionare con 6 r icoverati che ben presto raggiunsero una 
media di 14 - 16. 

La gestione del.l'Ospedale fu affidata al Dott. Tommaso Coucour­
de, già. medico dell'esercito napoleonico, coad iuvato ila una in fermie­
ra. Un chirurgo di San G iovanni, Giovanni Malanot, fu chiamato a 
prestare la sua opera in giorni p restabiliti ed ogni qual volta se ne 
fosse p resentata la necessità. Fino al 1860 non abbiamo statistiche 
precise su ·I funzionamento del nostro ospedale cu i si era nel frattem­
po aggiunta la sede di Pomaretto. 

Da tale anno, per le due sedi ospedaliere, i ricoverati furono, 
fino ·al 1874, 3.803 con una m ed ia di 253 a ll'anno. Nel 1874 i 14 letti 
dell'Ospedale di Torre Pellice furono occupati da 126 malati e i. 12 
di Pomarello cl.a 91. In quell'anno, mentre .la direzione dell'Ospeda­
le, era affidata al Dott. Vola, una grave epidemia di influem.a privò 
la popolazione di Torre Pelli ce della a ssistenza di altri due m edici 
e su di Lui, unico sopravvissuto, gravò, oltre ch e la responsabilità 
del funzionamento ospedaliero, il pesante com p ito dell'assistenza .alla 
popolazione. La sua abnegazione in quel periodo ebb e come ricono· 
scimento la Croce di Cav.ali e1·e della Corona d'Italia. 

De l 15 aprile 1875 è una lettera ri el dott. C. F errero, che prestò 
pe r un certo periorlo se rvizio presso il nostro Ospedale, e ch e espri­
meva il suo apprezzamento per la nostra opera: « .. . Io parto da Torre 
Pellice coll'animo soddisfatto. Io reco meco un'impression e delle più 
gradite: quella di aver trovalo in queste valli un Ospedale modello 
per posizione felice , p er pulizia inappuntabile , per carità immensa 
verso gli infermi. Quantunque .avvezzo all a vista degli ospedali, io 
non ho mai rinvenuto in nessun luogo tanta proprietà come nell'Ospe­
dale valdese ,, . 
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Nello stesso perio,lo la relazione medica compilata da l dott. 
G. Fusi all ora me,l i(·o a Pomaretto terminava con queste paro le : « Il 
sottoscritto hassi molto a lodare delle per sone acldette al servizio in­
terno: in esse, oltre all' ubbi,lienza , al la pron tezza , a lla pul itezza , si 
osserva quello che li rende ottimi: il vero a more per il benessere rle­
gli am mal ati tutti . E ssi non sono semplici serv i che adempiono il loro 
rlove re, ma in loro chiara apparisce un 'aura di filan tropia ch e l i ren­
de insuper abil i n. ~e l 1880 il nume ro dei ricoverati fu rl i 140 al ­
l 'Osperla le rli Torre P ell ice e di 98 a ll ' Ospedale tli Pomaretto ; n el 
1881: 154 e 117: ne l 1882 : 187 e 125 ; nel 1883 : 190 e 120. 

Già a llora si poneva i l proble ma ,lei pe rsonale insuffi<'ien te al 
p rogressivo au mento d i lavoro sopportato pe r la massima parte dalle 
,liaconessll in servizio e nel 1884 la Com missione amministra tiva la­
me ntava l'a senteismo de lla popolazione delle valli e la loro indiffe­
renza ve rso i proble m i rlef(li ospedali ; conchideva ausp ·cando che il 
mi gl ior morlo rii manifestare u n ce rto interessame nto sarebbe stato 
un a maggior p r.,senza d i rliaconesse valdesi ne i loro ospedali . 

A lla fìne de l 1885 un ,loloroso inci,lente arrestò te mporaneame n­
te la be ne fìca att 'vità rle l dott. Vola p er cu i l'ospe,l ale fu a ffidato al 
dott. G. Malan ed all'al lora stuclente di m erl icina Davide G iordan o. 
A quest ' ultimo, laureatosi in me,l icina e chirurgia li 6 lu glio 1887 ve­
ni va offerto, nello ste sso anno il posto di collaborator e del Do tt. Vola 
ch e nt!l f ratternpo aveva ripreso servizio. 

La relazione al Sinodo ,lel 1891 met.te in evide nza l'impuJso alla 
chirurgia r iparatrice rlel l'infanz ia ,lato rla l Dott. Giorrlano, ta11to ch e, 
be nch é ,la parte di a lcune p er sone veni sse riportato u n aspetto terri­
fi cante rlelle Of)e razioni praticate a Torr<' P el l ice, anch e mo lti a,h1lt i 
si presentar ono per ch iedere il tratta mento di al cune rleformazioni 
che solo la chirurgia aveva la poss ibil ità rli corregge re: 39 op e raz ·on i 
di cui 25 segui te da guarigione e 11 <la migli oramento furon o il bi la n­
cio positivo rli que l periodo. 

'\le i 1892 il Dott. Giordano, divenuto ne l frattempo gene ro riel 
Dott. Vo la , lasciava l'Ospe dale di T orre Pellice p er iniziare presso 
l' Univer si tà rii Bologna quell a b r illante carriera in seguito a lla quale 
il nome de l Senato re Professor Davi,le G iordano è ancora oggi ricor­
dato t ra i grandi maestri rlella chirurgia. L o stesso Dott. Giordano si 
preoccupava ,l i trova re un successo re per l a sua attività nllll a perso­
na riel Dott. Canepa, che veniva pure considerato responsabi le del­
l'acq uisto clello stru me ntario chirurgico. 

Da l 1° lu glio 1893 al 30 giugno 1894 presso l'Ospedale di Torre 
P e ll ice furono ricoverati 175 malati , di cui 48 nella Sezione Ch irur­
gica e 127 in quel la di Medicina. Di questi 175 mala ti 86 erano uomi­
ni e 89 donne; i decessi furono 13 con u na mortal ità m ed ia del 9 %, 
cifra notevolmente b assa se pa ragonata a quella di altri ospedali de l­
l 'epoca . U na trentina rli inte rventi furono esegui t i con successo , fra 
ciò due tenorrafì e, incisioni di ascessi e tonsille ctomie. 

~ella Divisione di Me d icina i m alati presentavano i segu e nti 
grup pi di malattie : malatti e del l'apparato diger ente 27; malattie del-
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l'ap pa r ato respiratorio 41 ; malattie dell'appara to cardiaco l; malat• 
tie dell' apparato genito urinar io 6; malattie delle ossa e a rticolazio­
ni 20 ; mala ttie del siste ma n ervoso 4 ; mala ttie degli occhi 11 ; malat­
tie de ll'orecch io 1; m alattie della pelle 6; m alattie costituziona li 10. 

La re lazione med ica dell'anno 1894 e 1895 firmata dai dott. Vola 
e Cane pa metteva in e videnza la p r esenza n ell'Ospedale di Torre Pel ­
Jice d i 140 pazien ti ne lla Sezione di Medicin a con percentuali n oso­
logiche ana loghe a que lle degli anni precedenti e di 55 pazienti rico­
verati ne lla Sezion e di Chirurgia. 

Fra i 55 inter venti di cc hassa e alta chirurgia >> ai medici « p iace 
ricordare » tre e rniotomie, una laparatomia con r esezione intestinale, 
rl ue amp utazioni di mammella con svuotamento del cavo ascellare, 
ope razioni queste d i n otevo le enti lit sen za contar e : « vari raschia­
menli delle ossa , aperture di ascessi, cure di idrocele, ben daggi per 
fratture , sp accalure ,li e mpiemi, suture pe r ferite » . 

P er lo stesso p er iodo la relazione sanitaria dell'Ospedale di Po ­
ma retto fi rmata da l dott. B. Castagna rifer isce il ricovero di 168 ma· 
la t i d i cui 73 u omini e 96 donne , 107 r icoverati in Sezion e di Medi­
c ina e 52 in quella d i Ch irur gia. 

La patologia è ana loga a quella dell 'Osp eda le di Torre P ellice, 
ma è inter essante trascrivere il ca p itolo delle Deduzioni con cui il 
rlott. Castagna ch iudeva la sua relazione : 

« Maggior affluenza e minor mor tal ità. 
È confortante la rliminuz ione dei t isici e l 'esito lor o : ben ché la 

guarig ione non p ossa mai darsi assoluta in questi disgr azia ti , pu rtut­
tavia vi è lusinga rli prossima vittoria, in quanto ch e si fanno più rari 
i casi e si ottengono risultati soddisfacenti com e per esempio di so­
sp e nsione ,!ella malattia, guarigioni apparenti e discreta mente dura­
tu re e sim ili esiti m olto lusinghieri . 

Da l rilevante numero degli a mmala ti che non ebber o b en eficio 
,lalla loro d imora ne ll' Ospedale si deduce che si accettano an che am­
malati cron ici o incura bili, il che è contrario alle disposizion i r ego­
la menta ri. Ciò è dovuto in gr an p arte all a man canza di certificato me· 
rl ico ch e dovrebbe esse re unito a lla rlomanda, ed in parte al se nti­
m ento rlella cari tà per la carità. 

È pe rò difficile otte ne re che c iascun a domanda sia accompagnata 
da cer tificato sanitario in una contrada tanto disagevole e con una po· 
p olazione tan to sparsa. 

Sta nte il grand e nume ro cl i malati d 'occhi che ripara a ll'Ospe­
dale , nu me ro ch e raggiunge il 10% del totale de i r icove r ati, mi credo 
in dove re di far domanda a lla onorevole Commissione amministratri­
ce, siano tinte in verrle cupo le persi ane delle infermerie. 

P oma re tto, li 21 luglio 1895 » . 
Nel 1896 il dott. Stefano Vola r a ssegnava le dimissioni dop o 52 

anni di ininterrotto servizio presso l'Osped ale di T orre Pe llice e mo­
r iva quattro m esi dopo aver cessata la sua a ttivi tà osperl al iera . 

11 dott. Da ni ele T urin di Luserna S. G iovanni in'ziava allora la 
su a collaborazione col rlot t. Canep a specialme nte per q uel lo che r i-
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guardava la Sezione chirurgica dove il nume ro dei malati e ra in pro­
gressivo a umento (95 casi n ell' anno ospedaliero 1896-97). 

Nel 1898 l'applicazione del nuovo statuto regolame nto obbl;gò a 
me ttere a concorso i l posto di me dico nei due ospedali. In seguito a l­
le conclusioni dell a Commissione giudicatrice composta da i dottori 
Beisone, G iordano e Prochet, furono nominati , a Torre Pellice, i dot­
tori Daniele Turin e Davide Rivoir, e, a Pomaretto, il dott. B. Ca­
sta gna. 

Nel 1905 iniziava la sua collaborazione a ll'Ospedale d i P omaret­
to i l dott. Alfre,lo Quallrini. 

Nel 1907 i medici dell'Ospedale di Torre P ellice insistevano sul­
l 'aumen to dei ma lati affetti da tubercolosi polmonare ricoverati pres­
so l ' Ospedale; tale aumento incideva anche notevolmente sull'aumen­
to de lla mortalità, infatti su 14 decessi del pe riodo, secondo seme­
st re 1906 e primo semestre 1907, 6 di essi erano dovuti a tale a ffezio­
ne morbosa. I me dici facevano anch e notare come l 'aumento progres­
sivo della tubercolosi non fosse particolarme nte a carico dell 'elemen­
to indigeno, ma colpisse in genere ragazzi e r agazze reduci dalla Ri ­
viera francese o clall ' America. I nostri medici concludevano la loro 
relazione affermando che : « È n ecessario che la n ostra voce, arlditan­
do i pericoli che la vita di città e delle officine offre all a n ostra gio­
ventù, la richiami a lla salubre vita dei campi, oggi troppo disp rezza­
ta e negletta, tanto che scarseggiano oggidì le braccia per l'agricoltu­
ra e le ra gazze da marito che a ccondiscendan o a condivider e coi no­
stri giovani contadini l'igienica vi ta campestre. 

Intanto se il numero annuo dei tisici che accorrono all'Ospeda le 
è in aume nto, rimane invariato quello de lle stanze adibite ad uso 
Sanatoriu m. Occon e asso lutamente un padiglione sp eciale ove 12, d i­
cia mo a lmeno 12 p azienti (6 u omini e 6 donne), p ossano u sufruire 
de l regime di Sana torium, sola cura razionale della tubercolosi e la 
sola che ci abbia dato così confortanti successi di miglior:e insperate 
e di vere guarigioni là dove avevano miser amente fallito tutti gli altri 
me todi, talora dispendiosissimi, di cura ». 

Nel 1909 i medici rii Torre PeJlice rl eploravano che il numero dei 
cas i di malattie acute " q ue l li in cu i l ' intervento me dico è più neces­
sar io, più efficace, più brillante » a nrlasse progressivamente diminuen­
do per far posto a ma lattie croniche o incurabil i, trasformando l ' Osp e­
dale poco pe r volta in : « un Asilo pe r vecchi , u n rifu gio cl'incurabili, 
u n ricove ro cl i me ndicità » e si dichiaravano lie ti cli poter studiare 
con la Commissione « un sistema di difesa » onde non snaturare le fi. 
nalità per cui era stato costruito l 'Ospedale. Jell a stessa occasion e 
chiedevano a lla Comm ission e cli « provvedere a l m iglior a mento della 
p osizione dei Sanitar.i » esponendo i seguenti « clesi,lerata »: cc Nel ­
l'ordine morale: inamovibilità dalla car iea, m aggior indipendenza e 
maggior autorità, corrisponde nti cioè a lla grave responsabilità ch e su 
di noi p esa davanti a gli ammala ti, al pubblico, a lle autorità , a lla leg­
ge . Nell 'ordine e conomico : correzione del nostro stipendio vera men-

18 



te derisorio, col devolverci una percentuale sulle reue giornaliere e 
su gli atti operativi pagati dai pensionanti J). 

NeJJo stesso anno il dott. Alfredo Quattrini succedeva al dott. Ca­
stagna nella direzione dell'Ospedale di Pomaretto incrementandone 
l'attività tanto che ne l 1910 chiese di pote rne estendere l'opera assi­
stenziale anche a pazienti non valdesi res identi alle Valli. L'anno suc­
cessivo due chirurghi, il dott. Martina di Torino e il dott. Camussi di 
Pinerolo, collaboravano per la loro competenza rispettivamente con 
l'ospedale di Torre Pellice e di Pomaretto. 

Nel 1912 il dott. Quallrini lasciava Pomarello per trasferirsi a 
Torre Pellice e l'incarico provvisorio della direzione dell 'ospedale 
veniva affirlato a l clott. Carlo Car<lon, in attesa cli pubbLco con corso. 
Ouenuta la nomina per cinque anni, il dott. Cardon non ottempera­
va alla ,lisposizione rii mantene re la sua resirlenza a Pomaretto, o al­
meno a Perosa , trasferendosi invece a S. Germano. La Commissione, 
dopo aver cercato amichevolmente per oltre un anno cli ottenere il 
<"ambiamenlo di r esirlenza, decideva nel 1914 di rimettere a concorso 
il posto rii me ,lico dell'Ospedale cli Pomaretto. Questo veniva per­
tanto a lla fine dell'anno affidato al clott. Salvatore Spano, medico con­
dotto di Villar Perosa, Pinasca ed Inve rso Pinasca, con l'espressa 
condizione ,!ella residenza a Perosa o a Pomarello entro il 1915. Pur­
troppo alla fine cli gennaio il dott. Spano veniva richiamato alle armi 
per cui i I servizio sanitario veniva affidato a l dott. Sabbione cli Perosa 
con la collaborazione del dott. Cardon; nello stesso periodo il dott. 
Turin lasciava l 'Ospedale di Torre Pellice per trasferirsi a ll'Osp edale 
MaLiriziano di Luserna, cui aveva concorso. 

Il ,Jott. Rivoir ri maneva solo a Torre Pellice con l 'aiuto del chi­
rur:zo rlott. Canmssi, che veniva nominato medico consulente onorario. 

Ne l 1918 il dott. Spano riprendeva il suo posto a Pomaretto, ma 
rlopo breve tempo si trasferiva a Torino per cui la direzione veniva 
temporaneamente affidata al dott. Sabbione ed in seguito a l dott. Ar­
turo Coucourrle, nominato per pubblico concorso in data 15 lu­
glio 1920. 

Nel 1922 la direzione dell'Ospedale di Torre Pellice veniva a ffi­
data, a turni semestrali, ai ,lott. Alfre.-lo Quattrini e Davide Rivoir. 

Nel 1925, in seguito alla morte del clott. Camussi, il servizio chi­
rurgico veniva affi,lato, per i due ospedali, al cli lui genero clou. P i­
nardi. 

Nel )932 veniva completato il pad iglione di isolamento per ma­
la ttie infettive intitolato a Stanley Tron , la conduzione veniva affida- · 
ta al ,lott. Rivoir sotto la direzione del dott. Italo Mathieu, mentre 
il dotl. Quattrini conservava la direzione dell'Ospedale. A Pomaretto 
il clou. Emanuele Qua ttrini sostituiva temporaneam ente il dott. Cou­
courrle. 

Nel 1934 la direzione de l padiglione veniva affida ta al dotl. Pal­
trinie ri , mentre con la morte rlel dott. Coucourde, il dott. E manuele 
Q uattrini assumeva definiti vamente la direzione dell'OspedalP rli Po­
maretto. 
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Nel 1935, in seguito al decesso del dott. Rivoir, il pad iglione, 
sempre dire llo dal doll. Paltrinieri, veniva affidato al dott. Enrico 
Garcliol, m entre il dott. Mathieu proseguiva la sua consulenza presso 
il reparto sanatoriale istituito presso l 'Ospedale di Pomaretto. 

el 1937 iniziava la sua attività i l reparto Mate rnità dell'Ospe­
dale di Torre P ellice, affidato a l dott. Paltrinieri coadiu vato eia una 
levatrice. Dal 1° gennaio al 31 dicembre 1938 vi venivano accolte 44 
partorienti, percentuale importante se riferita al numero complessi­
vo dei ricoveri che fu ne llo stesso periodo di 278 malati. 

d 1939-40 il numero dei ricoverati subì un aunu,nto ne i due 
ospedali p e r l'affiusso di truppe ne lle Valli del Pellice e ,!ella Germa ­
nasca. Ta le numero ebbe ovviamente una flessione, mentre invece 
continuava a d aumentare il numero delle partorienti ricorrenti al no­
stro Ospedale: 46 ne l 1940, 73 nel 1941. Nel 1942-43 si ebbe nuova­
mente un aumento di ricoveri pe r il rilevante numero di m alati sfol­
lati d alla vicina grande città. 

L'attività ospeda lie ra proseguì intensa durante Lutto il p eriodo 
b ellico malgrado la limitazione dei m edicinali e cli materiale sanita­
rio di difficile rifornimento. Anche nel periodo della guerra p artigia­
na, notevolmente aspra de lle nostre Valli , gli Ospedali prosegu irono 
nella loro attività a favore della collettività, mentre molti med:ci par­
tecipavano attivamente al movimento clandestino. 

Nel 1945, alla fine della guerra , la situazione de i nostri osped ali 
era la seguente: all'ospedale di Torre P ellice i l servizio m edico ve­
n iva affidato, a turni semestrali, ai dott. Enrico Gardiol e Giancarlo 
Debe ttini , su cceduto al dott. Alfredo Quattrini, ritiratosi per. limiti 
di età nel giugno 1944; il servizio del padiglione T .B.C. rimaneva ai-. 
fidato al dott. Antonio Paltr:nieri. · All'ospedale di Pomaretto il d ott. 
Emanuele Quattrini provvedeva da solo a tutti i servizi. 

Il chirurgo prof. Pinar<li prestava la sua ope ra nei due ospedal i, 
mentre il ,lott. Mathieu era ispettore e con sulente dei due reparti sa­
nator;al i fino al 1950. 

In tale data, per difficoltà di isolamento e carenza di personale, 
problema sempre presente ma mai così grave come in questi ultimi 
anni, veniva abolito il reparto sanatoriale di Pomare tto destinandone 
i le tti a u so convalescenziario. 

Nel 1951 il prof. Cesare Scartozzi di T orino iniziò la sua collabo­
razione presso i due ospedali a fianco del prof. Pinardi in un primo 
periodo. 

Nel 1954 veniva creato un re pa rto di maternità anch e presso 
l'Ospedale di Pomaretto e nel 1955 l'aumentala affiuenza dei pazienti 
r endeva n ecessaria la collaborazion e di un nuovo medico, nella per­
sona del dotl. Teodoro P eyrot, che veniva affiancato al dott. Emanuele 
Qua ttrini , ch e per un ventennio aveva sopportato da solo l 'onere e la 
responsabi lità ciel funzionamento dell'ospedale. 

Per lo stesso motivo, presso l'ospedale di Torre Pellice venivano 
assunti due nuovi collaboratori: nel 1956 il dott. Goria, nuovo me­
dico condotto di Torre P ellice, e nel 1958 il dott. Pellizzaro. 
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Non possiamo dimenticare a questo punto i medici che hanno 
prestato la loro opera organizzando attività ambulatoriali o collabo­
rando a l funzionamento dei vari servizi. Non possiamo citare i nomi 
cli tutti i medici ch e hanno collaborato e ci scusiamo delle omissioni. 

Ricordiamo fra gli a ltri il clou. Borsello, il cui ambulatorio ocu­
listico iniziò la sua attività nel 1934; il clott. Guido Bonnet ch e dal 
1952 svolge attività cardiologica e la multiforme attività del clott. Ar· 
nalclo Eynarcl, ch e collaborò, oltre che a l funzionamento degli istituti 
rli radiologia, come anestesista e come chirurgo dei nostri ospedali. 

Dalla Storia siamo giunti oramai alla cronaca e pensiamo sia me­
glio rimandare a un secondo tempo l 'esame delle travagliate vicende 
cli questi anni cli riforma ospedaliera e sanitaria . In altra sede abbia­
mo illustrato il passato e il presente dell' Ospedale cli Pomaretto, ora• 
mai avviato su una strada sicura per l'avvenire. Sp eriamo solo in un 
futuro non lontano di poter dire lo stesso dell'Ospedale di Torre 
Pelli ce. 
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LUIGI SANTINI 

Cento anni di vita dell'Istituto Gould 
(1871 - 1971) 

L ' l sLiLuLo Gould appar tiene a quel tipo di istituz ioni che - per 
particolare struttura e destina zione, forse p er la loro stessa fragilità 
economica - reagiscono con una sensibilità intensa ai fatti, agli at­
teggia menti della società civile e r eligiosa. Non è possibile capire le 
vicende ili quest ' opera se non abbiamo presente l'evolve rsi delle opi­
n ioni come i mutamenti socio-culturali avvenuti nel nostro paese e 
alLrove nel corso di un secolo. 

Già la stessa origine dell' iniziativa si dispone in un quadro com­
plesso e articolato. Pe r la breccia di Porta Pia giungeva a compi­
mento un' attesa alimentata dal mito di Roma capita.le della nuova 
Italia, ma l 'anno si chiudeva con l'inondazione del Tevere e il flagel­
lo ch e s'abbatteva sui quartieri poveri, Lanto che qualcuno p ensò a 
un segno de lla collera divina per la 'u surpazione' perpetrata ai danni 
,lel pontefice; povert,,, rialzo dei prezzi e scar sezza di a lloggi smor­
zavano molti entusiasmi , mentre la nuova municipalità non riusciva 
a trova re una sua politica e si delineava una speculazione edilizia che 
avrebbe po i r icacc ialo i pover i n elle b aracch e p er ifer ich e ; l'istruzio­
ne popola re è contesa al clero, che prima l 'aveva in gran parte nelle 
mani, ma subito è in crisi : mancano edifici scolastici, insegnanti, 
fondi. 

An che la colonia a merican a della Roma 1870-71 ha le su e carat­
ter istiche: accanto agli artisti più o m eno disimpegnati conta le per­
sonali tà che riportano fra n oi lo stato d'animo del protestantesimo 
,li casa l oro. La partecipazione a l Risorgimento h a avuto un caratte­
re precisato dalla appassionata opposizione a lla Roma papal e: l ' Ita­
lia nascente è la luce ch e lolla contro le tenebre clericali, qui la li-
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bertà è l'Evangelo predicato dal,lli evangelicals contro l 'oscurantismo 
imposto da Roma-Babilonia , la b estia apocalittica destinata a distru­
zione. Questi americani ch e escono dalla loro Guerra Civile sembrano 
riconoscere - per l ' Italia - nell'i gnoranza e nel papato la schiavitù 
che va abolita, e sono combattivi e ottimist i , con una immensa fidu­
cia nel valore della educazione e nella importanza di un impel,lno 
p e rsonale. 

Complesso e articolato fino dall'origine è dunqu e il quad ro nel 
quale si dispone l'iniziativa cli Emily Gould. 

I CO IUGI GOULD 

F u una coppia molto unita, unanime ne lle aspirazioni com e ne l­
le iniziative: ricordarl i insie me, è rende re giustizia a que l loro amo­
r e profondo che h a acconsen tito alla piccola o pe ra di sopravvive re 
b en oltre la morte della donna amata che l 'aveva voluta. 

J ames Brewste r Gould n acque a Nuova York nel 1810, la sua fa­
miglia però e ra originaria de l Connecticut, e contava generazioni di 
medici e pastori ; lo stesso Ja mes ebbe due z:i medici, tre zi i materni 
e clue cognati pastori. Scelta la stra da della medicina, egli fece i suoi 
studi sotto la direzione riel migliore maestro che offrisse la città: J a­
mes Colton Bliss (1791-1855), i l padre di Emily. Compiuta la prepa­
raz ione nel 1836, scelse di fare il menico n ella marina militare degli 
Stati Uniti, e p er una ventina di ann i la sua vita fu 'senza fi ssa di­
rno ra' . 

Aveva quarantatre anni qua ndo decise di sposarsi, e la sua scelta 
cadde su una che apparteneva come lui alla borghesia ri i Nuova York, 
rlalle tradizioni Iami liar i vicine alle proprie : la trentunenne figlia 

' nell'antico professore e ni Maria, figl ia di .lohn P . Mumforrl. Si sp o­
sarono il 22 settembre 1853; tre a nni dopo J ames W. G oulrl lasciava 
i I servizio nella marina; ancora qualch e anno, e la coppia veniva a 
itabilirsi a Roma. 

E mily era nata a Nuova York il 30 maggio nel 1822; que l n ome 
era già stato dato a una sorellina ch e e ra vissuta appena un anno; do­
do ni le i verrà un fra te llino ch e v ivrà u ndici mesi, p oi una sorellina 
an cora col nome della marlre, Maria: l'una morrà cli parto, l'altra le 
sopravviverà u n anno. e l 1831, a meno di nove a nni compiuti, Emily 
era orfana, sola figlia di J ames Colton Bliss, il q uale alla morte della 
terza figl ia pensò bene di affidare la sua unica creatura rimasta a una 
verlova - Marth a Birnsall Geer - ch e sposò . 

Se la vita familiare nel prof. Bliss era punteggiata di lutti e sof­
fere nze, que lla pubblica era piena: dal 1815 dava lezioni alla cli nica 
universitaria, quindi intraprendeva una brillante carriera di m edico 
privato; si interessava a iniziative locali m e,lico-umanitarie, era r i­
cer cato come consil,lliere e coll ab oratore dalle isti tuzioni del la città, 
e pe r be n trent'anni fo nel comitato direttivo rii quella America" 
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Tract Society che inon<lò mezzo mondo di opuscoli a sfondo educa-
tivo e prott"stante. . 

Non sappiamo granch é dell' infanzia e <le lla gioventi, d i E mily, 
i n una casa così duramente tocca ta da i lutti, dove il padre non passa­
va certo la maggior parte de l suo tempo ; essa ebbe una e ducazione 
accurata, fruì <li una cerchia scelta di conosce nze, di a micizie. Si leg­
ge ch e am ò raccogliere de i b ambini dalla strada per in segnare loro 
a leggere e scr ivere; la cosa , ch e sa un p o' di leggenda, comunque non 
sorprende, in questa giovane ch e era cresciuta nel vuoto l asciato cla i 
tre morticini <li casa ( e che p oi vorrà colmare il vuoto della mancan­
za cl i figli p ropr i). 

Quando J ames Gould e Emily Bliss si sposarono era ancora in­
certo il loro destino , ma nell'agosto 1855 m oriva anch e il p a,lre dlllla 
donna e a pochi m esi di distanza il marito lasciava il ser viz'o nel la 
marina. Nella vecchia casa Bliss non restavano ch e il ricordo rii tanti 
morti e Martha, la matrigna (che n on abbiamo possibilità ri i giudica­
re in al cun sen so). Di più , sembra ch e que l « male in !!:u aribile » ch e 
aveva ste rminato in tenera e tà sorelle e fratello minacciasse ora anche 
Emily; <li qui la ricerca di una te rra dal clima pii, cl em a.nte, dove 
pii, piana e serena fosse l'esistenza quotidiana . Quan<lo i Gould par­
tirono ner l ' Italia il loro paese entrava nella fase rovente ile lla Guer­
ra Civile, una guerra ilalla quale u scirà una nuova p otenza moniliale 
con es igenze e a tteggiamenti diver si da quel passato anche r ecente ch e 
i <lue viaggiatori si portavano die tro com e b ag:ag:lio iileale . 

NELLA R OMA PAPALE 

Il Dr . Goulcl affittò subito un buon appartamento ;n v:a del Bab­
buino 107, a breve distanza dal Corso, questa « anomaly in Rome », 
come scriveva l 'autore di un b attagliero manuale ad u so degli ameri­
cani che venivano in Italia, James Jackson J a rves. Fra la T rinità dei 
Monti e Piazza del Popolo viveva una numerosa colonia an glo-ameri­
can a, e il Gould ne rlivenne ben presto medico ili fiducia. La casa e ra 
ap er ta agli ospiti di passaggio come ai soggiornanti, e fu organizzato 
anche un culto settimanale clandestino, a cara ttere farnil a re . Solo gli 
angli cani fruivano allora di un luogo di culto ricon osciuto, non ne i 
locali dell 'ambasciata: i l locale non doveva essere appariscente, le 
riunioni dedicate esclusivamente ai credenti <li lingua inglese, la ili­
slocazionll doveva essere fuori delle mura urbane. « In nessun posto 
come in Italia il servizio an glicano fa una impressione così profonda n, 
annotava Chr. W ordsworth, ch e nel 1863 visitava fuori Porla <lel Po­
p o.lo la cappella inglese. Ma gli scozzesi, presbiteriani , non ingoiava­
no la cosa , e dal 1862 avevano preso a inviare pastori p er dei culti 
clandestini, a carattere familiare. Alexander Thomson ci informa che 
nel '63 le riunioni erano frequentate da un folto gruppo: ricoril a 
B. Douglas - quello ch e aveva curato l 'e ,fzione romana il ei Nuovo 
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Testamento nel 1849 - un Col. E. Walker, Vernet, ecc. Il punto di 
ritrovo era la casa del rev. William Fraser, alla Trinità dei Monti 18; 
il suo successore, James Lewis, si trovò nei guai: braccato dalla poli­
z ia, aprì una sala in Piazza del Popolo e per mesi tentò di fare vivere 
il gruppo nella clandestinità, ma per finire il governatore di Roma 
minacciò l'inquisizione, una contesa si trascinò fino al 1866, quando 
lo scozzese fece il suo colpo di testa. Andò a impiantarsi fuori Porta 
del Popolo, davanti alla Chiesa Anglicana, protestando che mai e poi 
mai avrebbe accettato che qualcosa fosse permesso agli inglesi e agli 
scozzesi no. 

Il governo papale tirava a guadagnare tempo, aveva ancora a ltre 
grane p er questi protestanti irriducibili. Scoppiava nel 1867 un gros­
so affare: il Congresso americano chiudeva la Legazione diplomatica 
a Roma, sostenendo che alla chiesa protestante americana non si da­
va modo di vivere nella città; una nuova ondata di risentimenti anti­
papali passava per gli Stati Uniti , e in,lireltamente era incoraggiata 
l'azione italiana per il conseguimento di Roma. Il compendio di tutti 
i pregiudizi di J. Jack son J.arves, al quale abbiamo accennato, dal ti­
tolo suggestivo ltalian sights and papal principles, sr,en throngh ante· 
rican spectacles (New York 1856), faceva testo ! 

I Goulrl non stavano fuori della mischia: m entre allari:ravano i! ;. 
scretamente la cerchia degli amici che partecipavano .alle riunioni fa. 
miliari, si spingevano in ilue direzioni: da un la to cercavano cli giun­
gere alla formazione di una comunità protestante americana attra­
verso quella Am erican Uni.on Church che solo dopo il '70 porterà in 
porto il suo progetto ; dall'altro prendevano conla lto con i 1novi1nenti 
e le ch .iese operanti nella p enisola ' liberata' e battuta ,fai propagan­
d isti protestanti. E mily Goul<l seiruiva gli avvenimenti , li segnalava 
sull'Evening Post e su l'Observer - i <lue giornali rli Nuova York de; 
quali era corrispondente <la Roma - e si impegnava nelle opere na­
scenti. Guardando sempre all'infanzia, ai problemi d'educazione del­
la nuova Italia , appoggiò G. Ferretti e fu valirla sostenitrice anche d el­
l ' istituto p er bambine che egli aveva aperto in Firenze. 

La sua attenzione si andava però concentrando sull'opera dei Val­
desi, sia p er le notizie che aveva rlelle loro iniziat,ve sia p er quel­
l 'a lone eroico che una pubblicistica intensa e sapiente aveva formato 
attorno a loro ne1?li ambienti evanl!elici an1?losassoni. Appeua libera­
ta Roma se ne veilranno i frutti. 

Intanto n ella città l'atmosfera si faceva sempre più p esante , gli 
'italianizzanti' americani guardavano con manifesta s'mpatia all'azio­
ne nella sinistra !!aribalrlina e mal sopportavano la manranza di Ji. 
bertà. Casa Goulrl arcoglieva crerlenti impeimati e art:sti protestatari, 
vedeva spesso Matthew Arnol,1 , William W. Story, H. M. Ticknor " 
tanti altri che poi scriveranno della affascinante « donnetta )), come 
rhiamavano fa~iliarmente Emily, e si faranno propal(and:sti della 
sua opera. 

Ma ancora a pochi mesi dall'entrata rleirli i taliani in Roma una 
evang:el ica inl!lese ebbe la su a Bibbia confìsrata alla frontiera ponti· 
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fi cia: era la sciocchezza di un poliziotto zelante, agli occhi degli evan­
gelicals appariva come un segno di più dell'oscurant:smo, della lotta 
mortale che il papa-a nticristo con<luceva contro la luce, il V.ange l,1 
e la libertà. 

ROMA ' 70-'71: CHI C'È E CHI CI ARRIVA 

L'a utun no del 1870 e l'inverno seguente registrarono un fatto dav­
vero singolare: pe r la b reccia già famosa entrava ne lla cillà proibita 
tutta una sorta d i campiona r io ciel protestantesimo mondia le . (Anni 
dopo, si accenderanno aclr!irittura polemiche tte a distanza , perché sa­
ranno a lmeno in una mezza dozzina a vantare d'essere entrati per i 
primi in Roma o , a lme no, rl'avere iniziato un culto evangeli co, sem­
pre per i primi! ). 

Era una gara che certamente muoveva eia presuppos ti ideali, ma 
ch e non mancava rii risvolti perlomeno curiosi; i più tumultuosi , d'un 
impasto cl'ottimismo aggressivo tutto particolare, e rano certi compa­
triotti di E mily Gould ; quelli ch e operavano con me todo, con tando 
su legami e con talli preesistenti , e rano i valdesi, con M. Proch et, 
A. Meille e quindi G . Ribetti. Questi u llimi ev itavan o le chiassa te, 
gli a tteggia menti provocatori, ma altr i li cercavano; cominciò a llora 
senza scrupoli una penosa m anìa di tog]i r,rsi gli uni agli a ltri e i mem ­
bri ,lelle fragili comuniti, nascenti e perfìno degli 'evangelisti' in cer­
ca di impiego. Ma l 'affanno comune stava n ella r icerca dei luoghi di 
riunione: scarsezza cli a lloggi, diffidenze prima e a pe rto ostruzioni­
smo ben presto, obbligarono per anni i pi ccoli nuclei ad ave re sem­
pre la casa sulle spalle . Dei battisti organ•zzati da William N. Cote, 
per. esempio, mi gra rono da Via della Croce .a V ia del Campidoglio, 
eia qui a Piazza Navona , quindi in Trastevr,re; i val,lesi in iz'arono in 
una casa privata, qu indi passarono da via Gregor iana .a via . dei Pon­
tefic i, poi a P iazza Fire nze, a vicolo So,lerini , al vicolo d 'Ast'anio, e 
a nrora in Piazza Ronrlanini , via delle Vergi ni. P erò l 'evangelizzaz io ­
ne e ra d i{fo,ile , e tutti sperimentavan o quanto fosse esatta l'osserva­
zione fatta alcuni anni prima da Al . Thomsou a Roma: << Non ho tro ­
va to italiano ch e .abbi.a idea della necessità d i una relil!ione vera co­
me sola base della libr.rtà civilfl >>, aveva annotato il b uon scozzese 
nel 1869. 

Emily Goul cl prese subi to contatto con Mattr,o l'rochet, il presi­
,1-3nte del Comitato d 'Evangelizzazione valdese che domenica 9 otto­
bre te neva le prime riunioni ,iella su a Chiesa in Roma italiana. E qui 
ri imbattiamo in un verbale .appunto del Comitato d'Evan g:elizzn·'o­
n e rhe di ce testualme nte: « Lei sig. rà E. Go11ld, le cui scu.ole fu rono 
ospitate gmt11 itarnente , da.I novembre 1870 cd dicembre 1871, ester­
na,u/o ora il d esiderio di esser e considerata loca.tnria - la Commis­
sio,w non aderisce >> (Serlu ta riel 21-22 febbr . 1872). 
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Il verbale rispecchia una situazione sulla quale dovremo tornare, 
comu nque ci informa del fallo che l 'iniziativa di Emily Goul <l h a u n 
primo assaggio dal n ovembre del '70, anche se dopo la stessa Gould 
fisserà la data di fondazione dell 'opera al 20 marzo 1871. 

I Gould e i valdesi si intendevano su alc uni crite ri di fondo: sul 
piano religioso simpaliz7..avano con gli 'evangelici' e gli scozzesi in 
p articolare piuttosto che con gli an gl icani ed episcopal i dell'Alta 
Ch iesa; per l'evangelizzazione , ri tenevano che dovesse essere condot­
ta con rispetto delle autorità, nella legge e senza futili provocazioni ; 
per l 'azione sociale, avevano fiducia nella fo rza della educazione, nel­
la importanza del servizio reso all'infanzia. Purtroppo n on manche­
r a nno nemme no nell e d ifficoltà, di ordine psicologico e pratico. 
I Goulcl , per esemp io, ancora n on sanno ch e i va ldesi - poveri e sem­
pre a lla ricerca cli fondi per l a loro opera - a ccet tano amici e consi-
glieri, ma non padroni. · 

Emily Goulcl raduna de i bambini, i locali son o de lla missione 
valdese, presumibilmente già in Via de i Ponte fici 51; si va maturan­
do un disegno ch e stava neJl'animo di questa donna cresciuta in una 
casa senza bambini , vissuta senza una maternit11 fi sica, e pur colma 
rii rioni per le creature. 

Ma l 'anno d i Roma capitale doveva chiudersi drammaticamente . 
Il 31 dicembre il Tevere inondava la città, fl agellava particolarme nte 
i quartieri popolari, i p iù bassi , provocando subi to altri ma li sociali: 
cresciuta scarsezza cli a lloggi, rincaro de lla vita e miseria, situazioni 
dolorose nell ' infanzia. La colonia amer:cana organizzava una genero­
sa colle t ta, lo s tesso facevano gli inglesi; il municipio romano, tal­
mente instabile che in due a nni ca mbiava ben sei sindac i, era alle 
prese con problemi per i quali non era prep arato. In questa situazio­
ne, l'iniziativa della signora Gould, nella sua modestia , aveva valore 
esemplare; l 'iniziativa p rivata - rl a qualsiasi parte venisse - in 
quel mome nto go,leva rlella simpatia generale . Del resto, già d'eci 
anni prima F rancesco De Sanctis, scr ivendo a un altro protestante be ­
nemerito de ll 'educazione i taliana, Enrico Mayer, aveva detto ch e 
« questa è la più santa o pe ra ch e possan fare i privati )>. 

L 'OP ERA PERSONALE -DI EMILY BLISS GOULD. (1871-1875) 

Il piccolo a si lo -scuola a perto con tre bambir,e in una stanza of­
ferta dalla missione valdese era stato « la pianticella dalla quale do­
veva svilupparsi l ' I stituto Gould », come scriverà S. Sommani. Una 
pianticell a cu rata con amore , con le su e stesse mani, da E m ily Goulcl , 
la quale cercava cli dare ordine e spazio all' iniziativa. Dopo la scia­
gur a cittad ina rlella fine d 'anno le necessità si moltiplicavano, mol~e 
erano le richieste, e d'accorcio col Comitato Valdese la donna avviò 
un 'opera cli maggiore respiro. Fu una decisione importante per una 
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creatura minata dalla malatt ia , senza g ranrli rlisponibilità e conomi­
che: e ssa mise la sua vita allo sbaraglio. 

Il 20 marzo 1871 furono ufficialmente aperte le Scuole ltalo-rune­
ricane di Miss. Gould in collaborazione coi valdesi: su ottanta do­
mande rie furono accellale una trentina , l)Teferenrlo bambini e bam­
bine di famiglie bisognose o orfani , in ten~ra età. Ben presto la Gould 
fu costretta ad assumere una maestra , non potenrlo provvedere p1u 
da sola e alla cura rlegli alunni e al lavoro ,l'ufficio richiesto p er ra c­
cogliere il da naro necessario all ' opera. 

I valdesi si rallegravano per il successo di questa prima iniziati­
va protestante per i bambini romani, ma percepivano troppo chiara­
ment~ la volontà d ' essere indipendente de lla intraprendente Emily 
Gould, per non tentare rli correre ai ripari. Alla fine d' agosto 1871 
staccarono rla Firenze uno dei loro migliori maestri , Giovanni Gar­
niee(i), e lo man,larono a Roma perché collaborasse fin dall' inizio 
dell'anno scola sti co. Era un uomo di valore, e troppo intelligente era 
la sig.ra Gould per non stimarlo; ma la stessa era convinta di dover 
,lare una impostaz ione propria all'opera appena iniziata. A malapena 
furono e vi tati degli scontri , mentre Prochet e G. Ribetti, il pastore 
val,lese ,li R oma, si trovavano tra la rleterminata inrli oendenza dei 
Gould e l'irritazione del Garnieri che tempestava. · 

« La benemerita si;mora Goulrl >> fece un'offerta per il fitto de i 
locali di v :a de' Pontefici: il Comitato la a ccettava , precisando però 
che si trattava ri i ,r rlono ,,, in altre parole non mollava i propri locali. 
Quando la rlonna chiede di e ssere consirlerata locataria è un r ifiuto 
garbato e netto. Non resta che peregrinare, come stanno facendo tut­
te le chie se e missioni protestanti in Roma. La separazione consen­
suale avvenne senza rlrammi, senza rotture; gli uni e gli a ltri si sti­
mavano veramente e, forse, si riconoscevano rii una stes~ a dura pie­
tra protestante, solidali a nche nei d issensi. 

I Go uld trovarono dei local i in via rlel Governo Vecchio, e vi si 
stabilirono temporaneamente, poco conte nti di una sistemazione che 
non rispondeva a quanto vagh e ::ig'avano. Qui e ssi accettarono una 
collaborazione con quella Chiesa Libera che nutriva una malcel~ta 
ambizione di soppiantare i valdesi e nel primato rlell'evangelizzazio­
ne italiana e nelle cure dei presbiteriani scozzesi. 

I coniuµ:i Goul,I favor irono « i libe ri n n ella locazione di via del 
Governo Vecchio, vi tennero la loro scuola fino quando non trovaro­
no quanto faceva pe r loro, e già nel febbraio 1872 erano finalm~nte 
ne lla « loro J> sede di via Maroniti. Amicizie e indipe ndenza e rano 
e gualmente salvati . 

Il cc Collegio-convitto italo-americano ». 
L e « ltalian-American Schools in Rom.e"· 

In via ,le i Maronit i è stata affittala la porzione rli un yecchio con­
ve nto da molti anni ridotta a .abitazione e ultimamente occupata ria 
una famigl ia inglese. A un piano vi sono qu<tlt ro b elle aule scolasti-
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che, sa la ria pranzo e cucina ; sopra per ora un dormitorio e la dire­
zione. I bambin i delle scuol e erano cirra 130 e col nuovo trasloco si 
sono ridotti a 70, ma fruivano di una organizzazione ben più efficente. 
La vera novi tà però era questa: una piccola Home, la casa per i pri­
mi sei bambini che entravano come 'convittori'; direttore interno, 
manco a dirlo, è Giovanni Garnieri. 

l el suo ' rapporto', E mily Gould scr iveva: « Abbiamo p erseguilo 
i l nostro lavoro in modo discreto », e questa d iscr ezione vera, natu­
rale in que l la creatura, apportava all'opera amicizie e simpatie, por­
tava anche rlanaro. Questo danaro, la signora Gou'd spesso lo passa­
va ari altre o pe re, a iniziative con le quali simpatizzava profon rla-

Emily B. Gould 
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mente. R icord iamo come proprio rlurante .l' estate de l '72 fece u na vi­
sita a lle Vall i Valclesi e, viste le precarie conrlizioni de lla chif sa rie l 
Serre rii Angrogn a, si assunse il compito rii re p er ire i fondi per que lla 
rad icale ristrutturazione ch e fu poi compiuta nel 1875-76. 

In Piemonte ed a ltrove, la Gould visitò con occh:o attento le nu­
merose opere per l ' infanzia ch e stavano crescenrl o: dall'orfanotrofio 
d i Torre P ell ice agli ' Arti gianelli' di Torino, dalle scuole della Car­
ruthers nel Pisano alle nume rose iniz ,at:ve fiorentine. Quell'esta te 
1872 passò anche in Fra ncia , fino a Parigi, dove contava d i poter in­
gaggiare alcuni buoni meccanici per aprire u na scu ola di mestieri n el­
la sua Homl' romana. 

L'ener gia, la rlerl izione de l la « brava ,Jonne tta » erano amm ire­
vo li; non si poteva che an.iarla , e nume rosi a mici b e n presto le fu ro· 
no vicini. L 'abitazione di v ia del Babuino, rlove il Dr. J ames aveva 
la direzione del le quest ioni finan ziarie , l i a rcoglieva sempr e, ma più 
n e attiravano le Scuole italo-a me rica ne, viva testimonian za rii un im­
p egno ver o. D opo ,·he un rev. H enry Day ebbe scritto su I New York 
Observer , 111 art icolo su E mi ly Gould e la sua opera , fu un continuo 
passaggio di visitatori arne r-icani. 

,, .T,e nti e freddi » . 

Al la fine d i ottobre 1872 un rev . Van Me ter ca lava a Roma dagl i 
Stati U niti: « non conosce u na parola ,l'ital iano e bisogna essere ri­
conoscen ti j)e r quP.sto , altr im enti potrebbe essere tentato rii p rerJ; , a · 
r e continuamente », rli ce lo scozzese Joh n Kerr, che ci h a lascis to un 
gustoso ritratto cli questo scon siderato. In com penso fa H pe re di av i ­
re o rganizzato a Nuova York una ca mpagna pe r scola rizzare undi ,·i­
mila bambini e cli vole rne a ltrettanti in R oma. Affi tta tutti i l oca li 
eh" può, apre scuole possibilmente alle costo le ,lei Vaticano , è il pi ,1 
airita to Ira gli a gitali ' m issionari' calati rial monrlo anglosassone. Sem­
bra a rld irittura ch e l\fi ss Gould sia d 'accorcio con lui nel riconoscPre 
che an irlicatri e presbi teriani, e fra questi uhi mi s tanno i valdesi! , 
sono " lenti e frerl,li " ; inutiimente John K err avve rte che « n oi 
avre mmo bisogn o cl i muover ci quietamente, non litigando con n essu ­
no J> . Van Meter cerca ;mai , per sé e per gli a ltri. 

Dietro press ioni ,le i la Societ;à rormm a p<'r 11;li intl'r<'ssi cattoli ci , 
la municipali tà on'lin a una rapida inch 'esta su lle scuoi" americane e 
clecicle la lor o irnme cli ata chiu sura ; le ragioni pe r farlo sono m olte: 
non han no un p e r messo cl i apertura e non hanno inse!!na nti patentati. 
com e vuole la le l!ge; ospitano i bambin ; in locali assolutamen te ina­
da tti , forniti ,li suppellettili sommarie, fanno scuola a maschi e fem­
mine insienie . 

Van Me te r e i su oi amici fanno un l!ran,le ch iasso , del caso se n e 
parla in rne zz.~ ~~r~pa pe rch é perfino il Parlamento i taliano se ne è 
occupato 1Jer 1mziat1va de ll 'ala anticlericale; Geor ge P erkins Ma rsh, 
min-istro clegl i Stati Uniti a Roma e noto protestante, in una lettPr, 
ciel 19 ,l icembre 1872 rl escri ve con ~ranrle e qui l ibrio la sih iazione, rii -
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cendo sostanzialmente che Ja Gould è stata coinvolta senza colpe in 
un'azione che mirava a llo sconsiderato Van Meter. Inoltre la Gould 
ha delle maestre cattoliche e protestanti, ind ifferentemente , e non 
può essere accusata di fare una speculazione proselitist:ca. 

In questo affare i valdesi si tennero in disparte: in sostanza i fat. 
t i giocavano anch e a loro favore; ma non seppero perdona re a l Van 
Me ter, i l quale non molto tempo dopo si trovò in tribunale per una 
lite per ingiurie: « è un a ltro atto dissennato perpetrato da protestan­
ti forestieri », ringhiavano · i valdesi su La Rivista Cristi<1na. Il mae­
stro Garnieri era dimissionario, si era .accordato col Geymonat e vo­
leva tornare a Firenze; ci volle tutta l'abilità di M. Prochet per !,'ll.a· 
clagnare tempo e, in fine, farlo r estare nell ' opera a Roma. Insomma, 
la situazione era c ritica, e so lo per l'intell :genza e la capacità di 
E mily Gould divenne u na tappa ,li ripen samento e di nuovo slanc io. 

'Gli anni più belli. 

Dopo alcune settim ane le Scuole italo-americane e il Con vitto 
sono ufficialmente riaperti , ora la collaborazione dei valdesi ha una 
consistenza maggiore: due loro maestri patentati, un.a Meille e un 
Buffa, sono neJla scuola , mentre al Garnieri si affideranno p resto mag­
giori responsab ilità. In gennaio viene assunta anche una giovane ame­
r icana proveniente da un buon collegio metodista , miss. Mary Ellis, 
sorella cli Enrichetta, quella ch e ben presto sarà la devota sposa del 
<luca di Sermoneta , Mich elangelo Caetani. 

Era, quella coppia italo-americana dei Sermoneta, una delle 
molte amicizie che legavano i Goulcl a ll 'ambiente romano; ricordia­
mo Mary A. Gajani , Adriano Mompiani e Sofia Van Matre, Dom e­
nico Berti e Sofia Stromeyer , e poi ancora Giu seppe Alinari e la mo­
glie, Erminia Fuà Fusinato, Biagio Placidi ... Una scelta evidente­
mente orien tata verso la sinist ra garibaldina, fatta di bei nomi del­
l 'azione politica come della cultura. Sta di fatto che quasi tulle que l­
le amicizie passarono poi dalle persone alla loro opera, e per lunghi 
anni le r itroviamo fra le pi1, fedeli sostenitrici del « Gould Memoria] 
H ome ». 

Anche la Y.M.C.A. - l'Associazione Cristiana dei Giovm,i -
appoggiava l 'iniziativa cle i Gould , e fra non molti anni uno clei su oi 
segretari romani entrerà ne l Comitato direttivo dell 'opera. Il r ev. 
Burtchael , deJla ·Chiesa presbiteriana ,l'Irlanda , si occupava cli un 
nuovo settore : la 'scuo.la domen icale' per quei giovani , per lo più 
ragazze, che si radunavano ogni settimana per lo studio de ll ' Evan­
gelo. E ra la parte propr iamente religiosa , protestante, che curava la 
Gould , pe raltro sempre p iù presa da preoccupazioni socio-educative 
e ormai restia a Care della sua opera un di chiarato strumento della 
evangelizzazione. 

Questa evoluzione era dete rm inata da una parte dai contatti con 
ambienti evangelici di tendenze diver se o vagamente umani tari , dal­
l 'altro dalla amicizia con ele menti laici italiani , come l'educatrice 
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Erminia Fuà .Fu sinato e l'assessore a ll' istruzione Biagio Placidi, l 'ex­
segretario di Mazzini ne l '49 repubblicano. Anche ciò era latente ra­
gione d'attrito con i va ldesi, e n ell'ottobre del '73 G iovanni Carnieri 
protestava veemente perch é a ll 'insegnante Meille e ra stato chiesto di 
non dare insegnamenti biblici n é nozioni r eligiose approfond te. Ma 
la Gould - che teneva insegnanti a n ch e cattolici e di quella confes­
sione aveva la maggior parte degli alunni - non cedé, e continuò 
l'opera in una linea d'un evangelismo assai a ttenuato. 

Era a mmirevole nella sua dedizione; ormai la malatt:a le impe­
rliva q nasi rli r,am minare e o g ni giorno doveva fare in carrozza anche 
il tratto che la separava dall'abitazione a lla Home dei su oi bam bini. 
F inalmente realizzò un a ltro progetto, e fu aperta una piccola tipo­
grafia; i 'convittori' grandicelli potevan o qui a p prendere un buon 
mestiere, e poi andare ne l mondo con un pane nelle man i. 

Le giornate più belle, curate con sapiente gentilezza, e rano quel­
le rlelle feste. Fin dall'inizio si prese a festeggiare il 20 marzo, data 
della fondazione delle scu ole; durante il primo semestre cie l '73 fu­
rono fatte migliorie a l convi tto, che apparve comple tamente rinnova­
to : il 1° luglio fu data una festa d 'in augurazione. Fra gli invitati non 
mancarono il Sermon eta e il Placirli, l a Fusinato e largo stuolo cl'ita ­
liani e forestieri. Tutto bene, ma la Roma Evangelica annotava n on 
senza malagrazia: « La Signora Goulcl doveva farci leggere il pro­
gramma degli studi che intende sviluppare ne l lungo p eriodo ch e i 
suoi alunni debbono stare in Collegio, tanto più che vi ha di quelli 
che dicono che la signora Gould fa insegnare nelle scuole senza un 
programma prestabilito. E diciamo tutto questo per evitare qualun­
que inconveniente ch e ne potrebbe nascere in avvenire >>. 

Come accade in ogni iniziativa , n on mancava no critich e e malu­
mori, forse giustificati in parte. Ma la brava donnetta dalla vita attac­
cata a un filo proseguiva il suo cor so; ora nel Convitto - chiamato 
Gou.ld Horne - aveva 17 ragazzi, e il suo pensiero era tutto p er loro. 
La sua preoccupazione maggiore, come sempre più spesso diceva agli 
amici, er a la sorte dell'opera a lla sua morte : gli amici la rasserena­
vano promettendole che avrebbero continuato ad occnpa rsen e anch e 
rlopo l a sua morte . 

Nell'aprile 1875 ottenne una gran de gioia: con i suoi ragazzi fu 
ricevuta dal ge nerale G. Garibaldi. Vi furono canti patr iottici, scam­
bi rii indirizzi in inglese e in ita liano. L'America si in contrava col 
suo eroe, quel gruppo cli « gouldini >l era un segno della fedele ami­
c izia degli americani, della loro fiducia nella rigenerazione d'Italia. 

Chiuso l 'anno scolastico, quando il calore s'appesantiva, i Gould 
dec isero di passare u n periodo di riposo, di sol i tudine, in Umbria; "la 
sa lute di Emily declinava ora rapidamente e il Dr. James era giusta­
mente allarmato. Ma era già tardi, quella donna venuta in Italia per 
un soggiorno sereno e tranquillo aveva dato senza risparmio tutte l e 
energie a i suoi bambini romani; a P erugia, il 31 agosto 1875 finiva 
la sua giornata luminosa . 
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« I .\' MEMORIA DI QUELLA CH E FU LA MIA AMATA MOGLIE ,, 
( 1875-1880) 

Il Dr. J ames Gou ld era stato pienamente compa rtecipe dell'ope­
ra guidata dal la moglie, p er convincimenti personali e !orse ancora 
p iù pe r l 'amore profondo che l'univa a E m ily ed a tulle le cose de lle 
quali essa si occupava . Morta la donna , suo primo impulso fu di di­
sfarsi di tutto e tornare in patria ; per questo fece redigere una nota 
sommaria dei b eni mobili esistenti nelle scuo le, convitto e tipografia, 
e propose a i valdesi d i comperarli. 

I valdesi non avevano ,lanaro, non inte nrleva no smobilitare l'ope­
ra; accennarono a una tim ida trattativa, mentre da ogni p arte ven i­
vano consigli e pressioni pe r il vero assa i d ivergenti. Il m inistro 
Marsh riteneva che, morta .la Gould, l ' opera n on avesse più signifi­
cato , e il meglio sa rebbe stato passare tulli i convittori a un istituto 
ca ttolico de i tlintorni di I apoli e chiudere scu ole e officina ; di con­
tro , i l fervido r ev. Burtch ae·I si indignava all a sola prospe ttiva di 
mancare a una promessa fa lla a Emily quand 'era fra loro , e propen­
.!eva per la formazione di un comi tato che sovvenzionasse il prose­
gu imento ,lell ' opera nel suo complesso ; i me tod isti episcopali ameri­
cani, ;.mielati da l Dr. Vernon, offrivano i loro buoni uffici e garant i­
vano il proseguimento e l'ampliamento dell'in iziativa; i valdfsi, p er 
il vero, non avevan o mezzi pe r promette re 11ulla, m a solidarizzavano 
col rev. BurtchaeL 

Da tutto qu esto il Dr. James comprese cl ,e l 'opera aveva comun­
que una cerch ia cli .amicizie erl estimatori num erosa , che la fatica del­
l'am ata m ogl ie non era stata vana ed e ra ben valutata: ripreso corag­
gio, doveva ep:li stesso curare la sistemazione dell'ope ra perché pro­
seguisse secornlo gli intendimen ti di Emily e fosse un ricordo p erenne 
di lei. 

La prima decisione che prese i l Dr . .l ames fu la nomina di u n 
direttore generale, per provved ere .al la organizzazione della ripresa 
della scuola , e la sua scelta cadde su Giovanni Garnieri , il quale si 
e ra b ene mer itata anche la fiducia della mo;die . Intanto la tesi soste ­
nuta dal r ev. Somerset H. Burtchael aveva il sopravvento: un legame 
ufficiale con la miss ione valdese e la fo.rmazion e di un Comitato di­
r e ttivo e responsabile del finanziamento. Il Dr. J ames Gould prese i 
primi con talli col pastore M. Proche t : « Essernlo manca ta ai vivi la 
operosa sign ora Err:ily B. Goulrl , d irettrice e sostenitrice delle scuol e 
italo-amer icane, si partecipa ch e alcuni a m ici sarebbero volonte rosi 
,li continuare in me moriam I.a di lei opera , ove venisse posta sotto 
l 'alta sor vegli anza del Comitato d' Evangelizzazione. Il Comitato a rle­
risce in massima n. (Verbali del Comit. Evcmg., serluta 11 sett. 1875) . 

F inalmente nel febbra io seguen te si giunge .alla formazione d i un 
Comi tato di 18 membri, sotto la presidenza del rev. Burtch ael; si 
tralla cl i evangelici stranieri appartenenti a dive rse confessioni e mis­
sioni, eon due sole val desi i taliane per matrimonio, Mary A. Gajan i 
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e Sofia Bompiani. Il Co mitato d irige l'insieme dell 'opera, in accordo 
col Comi tato d 'Evan gelizzazione val rlese, àl quah sono parti colar­
mente affirlate la responsabilità della educazione e d isciplina nelle 
scuole . Il 4 marzo, in un comunicato su Il Cristiano Evungelico, Ar­
chivio della Chiesu Vnldese, si precisa: il « Convitto e scuole in me­
m oria dell a signora Gould " passano sotto la responsabilità del Comi­
tato d'Evangel:zzazione, il Comitato ha provveduto già a estinguere 
una grave situazione rlebitoria; nelle scuole vi sono 25 bamb'n i e 12 
nel Convitto , ottima è la tipografia . 

Fra il Garnieri e il Prochet correva una interessante co rrispon­
denza sui cost i p el mantenimento de ll 'opera. La signora Goulcl a ve­
va calcolato in be n 600 l ire annue la spesa per ogni alunno del Con­
vitto , ma il Garnieri aveva sempre protestato per degli sp rechi, spese 
a casaccio , assunzione cli personale ch e non r endeva, come quel tutto­
fare scozzese Mr. Malcom White, paga to profumatamente. Nei tre 
mesi autunnali si e ra accumulato un debito di ben L. 9.631, e questo 
preoccupava il Prochet ant"h e per l'avvenire, ma il Garnie r i r ibatte­
va che con una amministrazione ocu lata per i convittori n on si sareb­
bero spese più ,l i L. 1.500 l'anno, vi llo a parte, e ch e le scuole val­
desi cli vicolo Soclerini avrebbero potuto senza danno essere unite a 
queste della Gould. Sta di !atto che sotto la direzione di Giovanni 
Garn ieri e di sua moglie l ' opera ebbe un impulso nuovo, crebbe r a­
pidamente. T utto l'edificio dell'ex-convento dei Maroniti (ora la stra­
da è ch iamata via in Ar cione), fu poco a poco sfrut tato intelli gente­
mente, le offic in.e crebbero, .a com inc' are dalla tipografia. 

Una istituzione evangelica. 

Quando esaminiamo il programrna di,lattico e gli orari dell'lsti­
tu.to (per la prima volta viene questo nome), ci avvediamo della svo l­
ta decisa impressa dal Garnieri ; ora le lezioni cominciano con un 
culto d ' un quarto d 'ora, tre ore la settimana sono dedicate a llo stu­
dio ciel] ' Antico e del Nuovo Testa m ento, mentre le varie materie sono 
distribuite second o i programrni della scuola elementare i taliana. In 
pii, vi sono due ore di inglese e due di francese . Per l ' I stituto l ' orario 
è rigido, militaresco: sveg'lia alle 6, a scuola a lle 9, e poi tutta una. 
serie d ' impegni che lasc i.ano un 'oretta e m ezzo pe r i giochi ; p er fini­
re, alle 21 h . « a le tto ». 

Questa svolta , annunz iata alle fami glie degli alunni , p rovocò la 
pa rte nza .I i alcuni - caccialr>pri arrabbiati, li ch iamava il Garnieri, 
r ipre nd en do la distinzione popo.lare a Roma in quegli ann i fra b11 z­
z11.rri , cioè non roma n i e ~rnitari , e ccic,ialepri, cioè indigeni e papa· 
lini - ma l'a rrivo di nuovi <'O nvittori , tanto ch e già nel '76 erano 
aspitati 22 ahrnni e alunne . ( Non diment ich iamo che, proseguendo la 
l inea di F.. Goul,l, e r ano accolti bimbi di a mbedue i sessi , cosa ch e 
faceva scandalo n ella Rom a pa pale). Le insegnanti cat tolico-r oma ne 
lasciano la sruola o sono li<'r n~iate, i ragazzi cominciano a frequPn· 
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tare la dom enica la Ch iesa Valdese, ora trasferitasi in via de' Ser­
penti. 

A questo punto la 'va ldesizzazione' dell'opera deve aver m esso 
in allarme i l Comitato , perch é nel 1877 abbiamo una reazione signi­
ficativa: p er sonale e alunni del Goulcl non p artecipano più ai culti 
dei valdesi, l'Ist ituto rib adisce le su e distanze cla'lla Chiesa, e que­
st' ultima riapre una sua scuola in via de ll e Vergini ; il Garnieri resta 
comunque <lirellore e al Gould e ne lle scuole va ldesi. È stata ora com­
perala una proprietà in via Magenta, l'opera h a una secle propria e 
inte nd e svolge re una vita autonoma. 

An<·ora unao vo.lta Gould e val desi si trovano dunque in un con­
fronto so pilo appena da que l tratto rl 'unione ch e fu il maestro Gar­
nie r i, un grande l avoratore e un u omo be ne preparato per i su oi com­
piti. Egl i diresse per a lc uni a nni L'Ed11cr,uire Evangelico, il p eriocli­
r·o ,lella Socie tà Pedagogica Evangelica Italiana , nato dal co ngresso 
ri i T orre Pe ll ice dell 'estate 1875. Il gio rnale er a stampato dall a tipo· 
grafia dell' l st ilulo Gou lrl , come Il Cristicuw Evangelico e nume rose 
alt re pubbli cazioni protestan ti. Anche sotto questo profilo h a avu to 
una consistenza i'I contributo rlelJ ' l sL. Goul,J all a evangeli zzazione 
ital iana. 

Abbiamo accennato a ll a tipografia , ma r irordiamo che in quegli 
anni si apriva una botLega art igiana e scuol a di tarsia e intaglio, un 
buon eb anista la dirigeva; inoltre c'erano un laboratorio di legatoria 
e una scuola rii tagl io e cucito pe r r agazze sotto la rl irezione de lla si­
gnora Ga rnie ri. Tutti i ragazz i, poi, dovevano fare la ginnast" ca, rlal 
comune avevano ottenuto l ' uso di una palestra, e farevano i loro bra­
vi eser<'izi sollo la gui ,la ri el maestro Lu igi P olacco. 

Il Dr. James Gonld, una vol ta formato il Comi tato locale , era 
torn ato a ruova York, r iportando in pa tria la salma di Emily. Da là 
seguiva le v icenrle rlell'opera, provvedeva , 111 po' stancamente ad or­
ga nizzare i soste nitori ; ,il 14 dicembre 1879, avvedendosi di e ssere in 
pross imità rlella morte, eiettava le sue u ltime volontà : l 'ist itu zione 
romana sia liberata ,!agli e rerl i rii ogni debito conseguente all ' arqni­
sto ,!e lla sede di via Magenta, si dia impulso a scuole cli tipo in rlu­
striale com e le offi ~ine e laboratori , le scuole siano << evangel ich e non 
settarie », e tutto questo << in memoria cli quella che h1 la m ia a mata 
moglie, Emily l31iss Goulrl , la cui vita fo a ciò ded icata " · Il giorno 
segue nte il D r . Gouhl moriva . 

Si formarn .allora in Nuova York 1111 gruppo col compito di vigi­
lare sulla esecuzione della loro volonti, ; erano sette persone, e il 19 
marzo 1880 dava no vita a una Società per la libera educazion e in Ita­
lia, posta sotto la tutela clella legge: « scopo cli detta società sarà il 
m antenimento nella città di Roma d i una scuola evan gelica, non set· 
tari a... (scuola) chiamata 'Gou.ld Memorial Horne' "· Inizi ava così 
per l 'opera in Roma un p e riodo rii v ita assa i travagliata dalle te nsio­
ni che si rinnoveranno fra Comitato locale, Socie tà nuovayorkese e 
Comitato ,l 'evangelizzazione valdese. Come sempre, ognuno ritie ne di 
compier e l a volontà rlella cara estinta : in effetti , qu alunque fosse sta-
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to ' il dosaggio confess ionale' dell 'opera, da fuori sarebbe stata consi­
de rata protestant e e co me ta le asseconrlala o avverrn ta: tanto valeva. 
co me sostenevano i va ldesi , darle una impro nta seria e ch iara, a nche 
se ciò avrebbe a lienato le simpatie degli ambienti rl'un liberal ismo 
rel iµ-ioso confinante <'011 dlsi rnpe~no. 

LE « ~ OJ'i SECTARl A~ SCHOOLS » (1879-1896) 

La nuova separai.ione consensua le co i va ldesi non apportò q uei 
benefici ch e si spe ravano p er ]'opera, che si vedeva di gran lunga su­
perata dalle fiorenti scuole fiorentine e na po letane, men tre in Roma 
stessa la s ig.ra Oalgas e L'eterno Van Meter mantenevano una affo l­
lala is tituzione ' in d ipendente' . Ci fu anche un rimaneggia mento nel 
Comitato locale, che r estò completamente in mano a un gruppo di 
signore straniere le quali , per il ver o, facevano capo alla Chiesa scoz­
zese e d li q ue l la va ldese. A<'ca n lo alle fede li Bompiani e Gajani tro­
via m o le 111 ogli dei pa stori T h omson, H utchinson e Bur tch ae l e quel­
la creatura gene rosa rhe era Ja sig.ra DaJgas. 

In quegli ann i i valdesi erano impegnali in un enorme sforzo fi. 
na nziario per risolvere i loro proble m i rom ani ; stanchi rlei con tinui 
trasfer iment i, fort i ormai di una solida com unità , n el 1883 r iuscirono 
a stabilirsi definitivame nte nell ' a llo ra via N azionale (oggi IV Novem­
bre). Anche le lo ro scuole , trasferite nella vicina Via rlell e Bou egh e 
Oscure, ri~hierleva no rlanaro e davano preoccup azion i, part icola nnen­
te da quando aveva lascialo Roma per ma lallia •il valente Gi ovann i 
Garnieri ne l ,licembre 1882. Aveva per qual r he anno cercato di ocru ­
parsi seriamente rle lle questioni de l Goul ,l il march ese G "ul io E speco, 
ma no n e ra carattere ria tene r testa a un Com itato di signore scozzesi­
a merie ane ! L'Especo , ex-ufficiale dell'ese rrito pontific,o e comandan­
te ,!ella p iazza ili Ancona, si er.a convertito ne l .1872, era stato nel Co­
mitato rl 'Evanf[elizzazione, nel Comitato dell ' I stituto Gould , era dia­
cono ,le ll a comunità va ldese: anima mite, ,l'una intensa vita interio ­
re, era poco arlatto a servizi nei quali occorrevano senso pratico e or-
2:anizzat ivo. 
- La rle ca,lenza ri e ! com plesso ,li iniziative messe su ria Emily 
Gould era e virlente , la p artenza del Garn ieri aveva provocato anche 
de i guast i nella v ita in terna dell'opera . La situazione economica di­
venne allarmante, tanto che già ne l 1886 si chi.edeva a una banca te­
nuta da protestanti in Rom a un prestito ,li 35.000 lire p er far fronte 
al la s ituazione debitoria. La banca rifiutò , e la 'Società ' rii N uova 
York non seppe provverler e. A llora ci si decise a mettere al timone 
della barca il rev. J. Gordon Gray, il pastore scozzese ch e certo sta 
be ne insie me all o Stewanl e a l Mc Dougall nel rappresen tare il ma­
gnifico apporto ,!ell a Scozia presbite riana a ll 'evan gelizzazion e d'Italia. 

Il J . G . Gra y si a ccorrlò co n M . Prol'l1et e fu des ignato un nuovo 
d ir ettore: l'evangelista Mon elli , ch e aveva servito la Chiesa Valdese 
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a Grotte, a Orbe te llo e, per frnire, in R oma ste ssa. Il Monelli cer cò 
di rimellere ordine nell 'opera, trovan,lo d .fficoltà co l person ale e gli 
artigiani , ormai abituat i a fare di tesla propria. C'era addirillura aria 
,li smobil itaz,one, e L. Gasperini , il direttore della tipografia , trat­
ta va per rilevare in proprio quella a llività ; non fu accolla la sua r i­
chiesta , e finì con l'andarsene, lasciando la tipografia nelle mani di 
certo F. Poli il quale, stando alla corrispon denza, non conosceva il 
su o mestiere. L ' I stituto andarn avanti con .-l iffì coh à, le colle llrici -
alle qua li s i erano aggiunte l'onnipresente K. E. Emery e la buona 
Orso lina Singer con la Ianllg lia -----. non r~uscivano a ch iud Ere i conti, 
e d ormai in Roma ogni missione .aveva le proprie iniziative , la sov­
ve nzionare e propagandare all'estero. 

In questa situazione, il 5 gennaio 1894 b en nove « capimissione " 
anglo-americani presenti in Roma inviava no una formale protesta 
contro il rimaneggiamento rle J Comitato Goulcl ope rato da J. G. Gray 
e Proch et: cinque dei set le membri de l Comitato erano « presb ite r ia­
ni », ciò andava contro que l C'arattere « non sectarian » richiesto per 
l 'opera ,la i Dr. G oulcl. La protesta ave va a lmen o dell'umoristico, in 
persone e gruppi ch e avevano la sciato andare a l la deriva l'o pera sen­
za impegnarsi in nulla , e che dal 'iO non avevano es itato a rico rrer e 
a sistemi e viole nze settarie si a ve r so le reciproche m issioni sia cli fron­
te al cattol icesimo-romano. 

Questa vo lta i due presbiteriani - J. Gor don Gray e Maueo Pro­
chet - non accusa rono il col po; a nz i, la Commissione .-l 'Evangeliz­
zazione riprese rapidamente il controllo dell'o pera , mentre una chia­
rificazione si imponeva con la « Socie tà per ]a libe ra educazione >> cli 
Nuova York . Stava a cu ore ,li quest i uomini la so pravvivenza della 
testimonianza a pe rta rla Emily Goul,l , e certo era no più fedeli a lla 
sua memoria di chi ce rcava un al ibi per lavarsene le mani quan,lo 
c'e ra da pagare di p er sona. Comunque, il Comitato legale rli l uov~ 
York il 12 marzo 1898 passava alla Chiesa Valdese la proprietà Goulcl 
in Roma, fermo restan.-l o l ' impiego del !'a pitale imm obili are Eecondo 
la dest inazione testamentaria del Dr. Goul,l: una s :•uola « evangelica , 
non sett aria ». 

ULTIMO VENT EN~TO A ROMA (1898-1918) 

La romunitit valdese di R oma fu pie nament,: madrina ,lel Gould , 
lo so ste nne con straordinaria generosità n cg"li ann i pii 1 dur'Ì. Pres e 
ne lle mani questo ser vizio di.acona le fa signora Al inari, figl ia de l 
Dr. Chiesi cli Pisa n onché mogl ie de l celebre fotografo Giuseppe Ali­
nari d i Firenze, e nella chiesa valdese rio rganizzò un gruppo cli ami­
c i dell'ope ra che be n p resto si infoltì pt-r l'apporto cli ravvivate sim­
pa tie . Nel giro di tre a nni il rl eficit fu r i,lotto a 2.000 lire, me ntre ve ­
n ivano cope rte le spese correnti, ch e allora ammontavano a ventun­
mila l ire . 
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L ' avvicendamento rl ei rlireltori fu curato dal Comitato d 'E,,an­
gelizzazione: Roberto Prochet (1896-97), Innocenzo Bartoli (1897-
1899), Vincenw apoli-Passe rin i (1899-1904). Il Prochèt, che era se­
gretario nell'Y.M.C.A. romana e con la sua associazione seguiva l'ope­
ra dal tempo ,Jell a Gouhl , fu utile n el momento del icato di rad icale 
ristrutturazione; egli lasciò il posto a una coppia di fedeli ope rai , 
i Bartoli, con i quali il Convit to raggiunse la cifra-record di 40 alun­
ni. Ripresero vita le botteghe artigiane interne: tipografia, sartoria , 
fa legnameria e intaglio. In estate i bambini erano trasferiti ai haf!n i 
di ma re a Porlo Ercole (Grosseto). Durante la direz 'one del Ba toli 
ci fu a nch e un incendio nell'immobile , e nuove spese s i aggiunsero. 
Ma aveva ripreso a funzionare an che il collegamento con gli Stati 
Unili, altri della stessa fam ;glia Goulrl erano entra ti fra i donatori . 

Partiti i Bartoli per rag ione di salute, yp nnero sostituiti rla V. Na­
poli, il quale stabilì una bella collaborazione con la miss;one stessa. 

Roma 1910 

G li a lunni dell ' Istituto partec ipavano a.Ila vita della comunità, me n­
tre il candirlato in teologia Arias si occupava della v :ta religiosa llfd­
·1•opera. Quanrlo fu iniziata una testimonianza rl ' evangelizzazione in 
una sa la in via Cavour , i goulrlini ebbero la loro parte nel successo 
del tentativo: la s ignora Rostagno, moglie del giovane pastore G io­
vanni R ostagno, istruì un coro di otto gouldi ni, i quali co l loro canto 
r ichiamarono molte pe rsone, le accostarono al Vangelo. 

Questo pi ccolo contributo non passò inosservato, quand o l'Opera 
per la preservazione della Fede in Roma prenderà a svol;rere la sua 
a tt iva propaganda , ripetutame nte l'I stituto Goul rl sarà attacr ato fin 
nei discorsi 11fficiali e sull a Còviltà Cattolica. 
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Dopo il qu inquennio di Vincenzo Napoli, abbiamo a ncora alme­
no quattro direttori prima di giungere al momento della ch iusura e 
del trasferimento dell'opera: Giovanni Rostagno (1904-1905), Gio­
vann i Ayassot (1905-1908), Angelo Dell 'Og lio (1908-1917), Emil io 
Tron (1917-1919). A nnotiamo che gi i, da tempo erano seguite alcune 
nor me: l'Istituto era divenuto solo maschil e, gli a l unni seguivano .la 
scuola e lementare fino a dodici anni e q uindi e rano tutti avviati a un 
mestiere, non si accettavan o studenti m edi e superiori, alle famiglie 
era rich iesto un consenso per quanto concerneva i l caratte re protP.­
s tante de ll 'opera . 

Il pastore Giovanni Rostagn o, fragile e pu r inten so lavoratore, 
e ra giun to ne l 1904 a ll 'orlo del collasso ne rvoso, ma non lo s i vole va 
togliere da Roma e fu a ssegnato alla direzione de l Gould. E g li stesso 
confessa candidamente : « Non posse,levo pe rò nessuna delle qualità 
perlagog iche r ichieste p er quell ' ufficio. Le possedevano tnttav a la 
m ia compagna, e in modo a ffatto particolare il mio collaboratore, l 'i n. 
segnante Giovanni Ayassot " · 

L'Ayasso t , insegnante di inglese, già da alcuni ann i era ne l: a con­
gregazione roma na e con l ' estate 1905 diveniva dire ttore del nostr o 
istituto, svolgendo un se rvizio qualificato e fruttuoso. L 'opera a n rl av.i 
cosi bene da meritarsi un attacco della Civiltà Cattolicci (10 aprile 
1907), che lamen tava il caratlere confessionale de ll 'opera , " il che 
e quiva le in a ltre parol e a questo ( e il fatto lo prova) che quei povr.ri 
innocenti figli della Chiesa Cattolica rlovranno r innegare la ferie de i 
p a dri lo ro nella quale furono ba u e~za ti , p e r pagarP. a p rP.zzo ,l\11rn 
misera apostasia il sostegno ad essi procacciato dall 'oro protestante 
venuto di là ,!all 'Atlantico " · P ur troppo la s ituazione camb ava rapi­
,lame nte, e ,l'oro rlal l' America ne veniva sem pre me no, tanto che tut­
te le comuniti1 va ldesi d ' Italia furono sollecitate a prendere a cuore 
un'opera nella q uale inviavano tanti loro figl i. 

Quand o l'Ayassot passava alle opere del la Chiesa Episropa le, a l 
Gould e ra chiamato Angelo D e ll 'Oglio, diarono da molti a nni n ell a 
comunità valdese di Roma , probo ed abile ammin istratore; u sufru e n· 
do di un cospicuo lascito provvede al migliorame n to dei locai , r·ior • 
dina le bottegh e arti!(i.ane, porta i l nu mero ,!egl i allievi su i c: nquan­
la. E rano i giorni rlel terremoto d i Messina e Reggio , ognùno colla­
borava come poteva ad a lleviar e le sofferenze, e d il Gould aprì le sue 
porte a una .iie cina di bambin i; tan to bastò p er scate nare una nuova 
cam pa1?na d i s tam pa su " lo sfruttame nto set.Lario ne ll a s,·entu ra ", 
sui valdesi che si « ai!giravano a fare in<'e tta rli bambini, merca nteg­
giandoli altresì per danaro n, ecc. Vi e ra , in quelle polemiche roma­
ne de l p r imo ve nte nn io de l '900, tutto iI rancore accum ul ato du ran te 
lrent'anni prima , e l 'orlio pareva vole r cont aminare e svi lire tutto, 
a nch e la ca rità. 

L' I s t ituto Gould era a sceso len tamente al livello d'ope ra sociale 
d 'educazione de;ma di consi,le razione, dalle chiese di ogni denomina­
zion<> veniva no tante doma nde ch e solo u na parte poteva essere sod-
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disfatta, il complesso Ji via Magenta slava e n tran do negli affe t t i di 
tutte le comunità romane, quan<lo scoppiò la guerra. 

Fu un pe r iodo doloroso, quando pii, sensibil i e ra no le r ich ieste 
d i a iu to e minori diTentavano le poss ibilit i1; il numero degli alunni 
prese a calare len tame nte, alcune a ttivi tà ' ind ustriali ' fo ron o abban­
donale; poi mancò anche il direttore Dell'Oglio . Il Gould era prati­
camente a bbandonato a se stesso, le autorità a mministra tive della 
Chiesa Valdese lascia rono che se la sbrigasser o a Rom a, melten rlo 
ogn i sfor zo per il mantenimento di opere dislocate altrove. Lo stesso 
inv io de l past. E m ilio Tron , da P ramollo (Torino), n on fu fel ice: ca­
rattere non faci le, a lla rmato dai problemi economici, non esi tò a l a­
sciare che .le cose andassero verso il peggio , e fin ì col volersene anda­
re. Fi niva la guerra, ovunqu e si par'ava ,l i r icostruzione, di nuovi 
programmi d 'espansione, e a ll ' Ist ituto Goul d era manrla ta come d i­
rettrice u na b uona rliaconessa perché il lumicin o v ivesse a ncora . 

Al Sinodo Val dese de l ]920 i due rle legati cli Roma, R. P rochet e 
U. Bani, a t taccaro no con derisione la Tavola Valdese - l'esecutivo 
amministrativo de ll.a Chiesa - accusa nrlola di disinter esrnrsi del­
l'op.,r a in Roma. R eplicava il mo,leralore E rnesto Giampiccoli : « A 
Roma trasferirà la sua residenza il Moderatore, a R oma si trasferir à 
la Faeoltà T eologica, a Roma sari1 estesa l 'opera del Gould ». In ef­
fe tti , 'qua lcosa' c'era nell 'ar ia: il Com i la lo rl i Nuova York aveva per· 
messo la vendi la dell 'immobile d i via Magen ta , sembra ch e si t rai· 
tasse l 'acquisto ,li una nuova area con l'intento di costrui re . M"' cosa? 

Col 1921 si de l ineò ch iarame nte la situazione. I valdesi avevano 
disegnato la cost ruzione a Roma, nel nuvo quartiere dei P r ati , di un 
complesso edi'lizio compre ndente un tempio (brutto, per il vero), la 
Facoltà T eolo:;ica e un fabbri cato d 'abi tazione. A un certo mom ento 
ma ncarono i ,lanari, non si sapeva come fi n ire l' immob ile destinato 
a ll a Facoltà : c'era però mezzo mi lione di li re ricavate dal la vendita 
<lei Goulcl , e venne u na soluzione: l'Isti tuto Goul ,l e ra 'provvisoria­
mente' s!ste111ato a Fi re nze, nei 'locali che la Facoltà Teologica lascia­
va, e il suo danaro veniva u til izzato per la costruzione iu cor so. An­
cora una volta fu rono aperte trattative con la « Societ i, per la libera 
erh 1<·azione " di Nu ova York , e ancora una volta quel comi tato mo­
strò ,l i lasciar fare, p ur di non im pegnarsi. Anzi, quella trattativa del 
nuovo moderatore, Vittorio Costabel, fu per '!ll1 decennio l ' u ni,co se­
:;no rii vita ,le i se tte saggi rli ::\fuova York . E fu così che il Goul d e mi­
µrò a Fi renze. 

Mb:ZZO SECOLO DI GOULD FIORENT I NO 

Palazzo Salv iati , in via Serragl i 51, era sta to a cquistalo pe r la 
scuola teologica ,lal r ev. Stewar d nel 186] ; a quell'e poca erano stati 
fo t ti notevo li lavori per fru ire rli un convitto per :;li studenti e appar­
tamenti per i p r ofessori. Era, e d è , u na gro,sa costr uzione se icentesca , 
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imme nsa quanto ùispersiva, pe rò (·on la grazia tli un magnifico giar­
dino. Per mezzo secolo era stata il centro dell 'evangelizzazione val­
dese in Italia, aveva conosciuto una vita inten sa, ricca di iniziative di 
ogni sorta. O ra la Scuola Teologica se ne andava - il prof. Giovanni 
Luzzi guardava con malinconia al suo vecchio ' Salviati' - e sembra­
va sveltirsi lo sma ntellamento tle ll'opera valrlese in F irenze. La ve­
nuta rlell 'I s tilulo Gould fu a ccolta con soddi,faz ione, ma quasi come 
un contentino a chi perdeva b en altro. 

I cinquant'anni del Goul rl a Firenze so no cara tterizzali da nna 
ma ggiore stabihtà dell'ope ra, e caralterizzal i da maggior continuità 
nella direzione; sono stati direttori: Virgilio Sommani (ln2-1938), 
Emilio Corsani (1938-1945), S igfrido Co lucci (1946-1950), Alberto 
Ricca (1950-1963), Francesco Amato (1963-1966), Marco Jourtlan 
(rial 1966). 

Ricostruzione de ll' opera. 

QuatHlo Virgi lio Sommani fu chiamato a dirigere il nuovo Gou .l rl 
a veva 39 anni, alle sue spalle stava una ri cca esperienza rii erlur alore , 
di evange lis ta; era slalo appena consacrato past, r e rl ell a Chiesa Val­
dese, e veniva da una esperienza penosa in q uell ' I stituto ' Comanrli ' 
de l quale era stato una vo lta alunno e in fine di rnttore. « Prego il Si­
gnore che be n ed ita l'Ope ra che ci è cara , in morlo che essa torni ari 
essere una fiamma di fede e di amore come qua111lo viveva ·il signor 

La Sede di Firenze 
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Comandi n, scriveva a degli amici nel 1922. In effetti , egli seppe evi­
tare fin l'apparenza di una rivaha o di una concorrenza , e d i due 
istituti poterono convive re pacificamente nella stessa ciui,. 

L'istituto Goulcl fu riaperto con se l le bambini , l' anno dopo sali­
vano a sedici, una signorina PiaLtoli era ass unta come maestra p er le 
prime tre c lassi e le mentari , interne. La viLa interna del coll egio è a f­
fidata a due fe,l el i collaboratori del Sommani l,!ià dal tempo del 'Co­
mandi ' : Maria Camporesi e Cesare A mbuehi ; ben presto si aggiun!(e 
l 'insegnante di violino , M• Pucci , poi ,le i volonta ri che insegn ano il 
pianoforte, l'ingJese; quando il numero dei ragazzi , e la spesa, no n 
consen ti ran no pii, di avere <·lassi interne, tutti andranno a l le scuole 

1930 « Il forte undici» 

pubbli che , e un alLr o ' comandino' di a llora sa rÌl per lunghi anni il so­
lerte ripet itore, Angelo F'avell ini. 

Ma il ca ralle re, la vita li Lù de ll'o pera , sono Jati dai nume rosi 
doni de l suo direLLore, il qua le com pone e insegna i canti e i cori per 
i suoi ra!(azzi , organ izza de lle feste con una ammirevole r egia , rl à il 
µ: usto per i l :.riardinaggio, va C' On gli alunni in lunµhe passe ggiate e in 
t'a mpeggio sollo te nda a l ma re . « L'I st itu to Gould accogl ie di prefe ­
re n~a ragazzi orfani , in rlisagìatf>: <'Ond :zioni ~ per dar loro una fa ,ni­
f! li a in luogo di que'Jl a infranta da lle rlolorose v icende de lla v ita n, 
egli sc rive. Ma va oltre: se,npr~ più numerosi <li vengono i ra~azzi 
che frequentano studi superiori, fi n quand o solo p e r eccezioni" ;! li 
a lunni non sono avvia l i al l ' a~q uis to rli un ,l iplorna. È una s' tuazio ne 
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del tutto nuova, r ispetto a l vecc hio Gould sull a linea della signora 
E mily. 

Dall'America la 'Società per la libera educazione' torna a farsi 
viva nel 1930, so lo per ribadire i dati testamentari de l Dr. James 
Gould e ripetere che le cose stanno bene come sono; non si muove 
neppure, questo comitato, l'a nno seguente, quando p er il calo dei 
rioni dai paesi europei la Tavola Valdese r ivolge un appello accorato 
agi i amici americani. Ma il past. Sommani ha fatto proprio il metodo 
rlel Dr. Comanrli, opera nella preghiera fiduciosa, e non lascia che l e 
preoccupazioni economiche intralcino lo sviluppo dell'opera. 

Nell 'autunno 1930 ha aperto la 'sezione piccola', giungendo alla 
class i-ca <li visione dei ragazzi in ' famiglie'; la nuova sezione è affidata 
all a s ig. na G. Camporesi. Ormai rla due anni gran parte degli alunni 
passa due mesi estivi al mare, a Gabicce, ospite rli una collaboratrice 
f'he reste rà fedele sostenitrice rle ll'ope r a p er quattordici anni, la si­
gnorina E. Antino.ri. E nt riamo ormai in pieno clima fascista, l'istituto 
è fra i più stimali de lla città, portato arl esempiq rla rloce nti <li perla· 
;rogia con1e da una vasta cerchia di estin1atori; c iò non toglie che -
forse per lo s tes.so nome - delle diffico ltà non manchino. E ppure llf>l · 
l 'anno )936-37 g li al unni sono be n 40, e prc.vengono in gra n parte 
dal <·entro-nord , con so li sei meridionali e ben undici val<lesi delle 
Valli. Escono tre col dip.loma di maestro, e V. Sommani annota: 
« Sono dunqu e ahri tre maestri ehe l'Istituto dà a lla Patria , che ne 
ha bisogno ,,. Era questo un tipo ,li patriotti smo che sa rebbe p iaciuto 
a nche a E mily Gou ld. 

JI '38 fu l'ultimo anno del « so r Sommani », finirono le scuole 
clo,lici ragazzi; ormai gli ex- alle prese co n la vita erano tanti, fra 
quelli ,l i R oma e i fiorentini, e d il ,l ir ellore aveva preso a inviare 
I.oro o!(ni tre mesi una lellera circolare, men tre personalmen te segu i­
va i tanti c\>e a lui si erano affezionati {'.Ome a pa ,lre . I l con tallo con 
l'esistenza quotid·iana , nel 1110111 10, per tanti ragazzi e ra un ,l ramma. 
ma a questo e ra no sta t i preparati ne lla fede vivendo i loro anni al 
Goulrl, dove « il tutto si reg!(e sopra un ' t>.du cazione alla responsabili­
tà imliv irlual e degli a lunni stessi » . 
D<tll<t bufer<t al caos del dopog11Prrn. 

Al nuovo direttore, il past. Emi l io Cor sa ni (1938-1945), e rano 

riserbati gli anni pii, cluri , le responsabilità a momenti ,lrammatiche 
,l egli anni di gue rra. Uomo di ::zra ncle un1anità, coar1iuvato ,l~lla sua 
fine compal(na, seppe supe rare il pe riodo difficile rle l passagirio <li di­
rezione , quando il pe riodo di V. Sommani entrava nell a miglior e leg­
gen,la. Q uesto era avvenuto, egli scriveva, « anche per merito ,lei p er· 
sonale clipenil en te, che con vero spiri to di disciplina e di consa~razio­
ne al proprio mandato è rimasto tutto al suo posto e d ha cercato in 
tutti i modi rli coope rare col nu ovo dire ttore e fl 'allev iarne il com­
pito"· 
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Come non bastasse, a ppena si rnosscro run1 ori rl i guerra i clon i 
ca larono da 39.000 a 32.000, mentre le spese salivano da 79.000 a 
83.000 lire. I ragazzi eran o sem pre trentotto, e come in una famiglia 
s i cercava ch e le preocc upazioni non li sfio rasser o. La s i~nora Corsa · 
ni insegnava musi~a e a d<lestrava il coro <lei gou'l rl in i, il fra tell o Carlo 
Bar sotti faceva legatoria , veniva il prof. Magnani per la sa la di gi n ­
na st ica che era stata attrezzala a terreno; abbandonalo per. .. precau­
z ione l' inglese, una s ig .ra G. Bazzi dava lezioni rl-i tedesco. E Obrni sa­
bato ne l giard ino r imbombavano le urlate rlei comandanti , men tre i 
gtm ld in i traves titi da p re mili tari faceva no gli esercizi d 'ob bligo. 

Nell 'estate <le i 1940, mandata a casa gran parte dei ragazzi, i ri­
mane n ti 14·a1Hlarono al mare a Pesaro pe r d ue mesi ; in autu nno era­
no rl i n uovo 34. Giu nse a .ll ora come ai uto ]'.evange lista Giu seppe Sca­
rinci ~ un ex-go ulrl ino di Roma! - che era b raccato da'll a polizia 
come fe r oce a n tifascista , egli che era un m ite e sem plice cre,le nte rlel 
tulio a l ieno rlalla politica . In <'om penso i gould ini, a forza rl i fare 
esercizi ne l giardino, e rano dive ntati talmente abiH da me ritare una 
menzione a l « t rofeo rlel federa le" del '41! 

La s ituazione s i fa ('e va pesante, son o ogni ri~uarrlo; se ne rese 
conto il rn o,leratore V. Somman i, che volle ren dersi conto rli persona 
delle ,·ose del suo vecchio istituto. La collaborazione rlei frate lli rlell a 
con1unità loca le era piena, affe ttuosa: ricordia mo la sig.ra Em in a 
Forti che :·urava l'i st r uzione religiosa, il si!!. Mario Borra che si oc­
cu pava rl el rifornimento de i viveri ; a que sto si ag~iu nse un cambjo 
nel persona le in un momenlo sbagliato; la M. Cam poresi e C. Arnbu­
ch i, dopo vi,nt ' anni rii servizi o, andavano in pensi one , i] loro posto 
era preso dai si!! .r i Fun i, che erano stati slogg iati rlall ' F.sercito r1 ... 11a 
Salvezza , c hiuso (l'autorità. 

Dal ge nna io l943 a l novembre 1944 l ' Istituto, rirn anrlati a casa 
quan t i poteva , sfollò i rimane nti 24 a lunni sulle mon tagne pistoies i, 
pe r b reve ten1po " alla Torretta,, e q u inrli nella casa ospitale rldla 
s iµ- .ra Lu iµi a M ~ssi na a Gavinana. 

I ra !!azzi clw ne l lartlo autunno ,l e i ' 44 r' e ntrarono in Firenze 
s u c-an1io~1 1nilitari inglesi trovarono la c illà nt>I cl irna tris te e violen­
to de lle retrov·ie di guerra , la loro ('asa ,li via Se rra gl·i ancora coi se­
!!" i ,!egl i aN amparnenti ,ii fortuna , con g'J i s follati , il loro rl irettor<> 
s tre ma to per le prove e le mo'Jte preocf'upazioni. 

E ppure E. Corsani si rimise pazien te men te a r icost ruire pev.o 
pe r pezzo l 'opera , rior~anizzò la vita ,lei suoi ra gazzi, fece di Lutto 
pe rché non sen tissero tu llo il peso rle i .<lisagi, del la fame , ch e auana­
gl iavano la ci ttà. Egli poteva lasciare i l Gou ld con la serena coscien­
za rli chi s 'è arlope ra to fi no al l' esaurimento rle ll e p roprie e ner gie, 
nelle circos tanze più rlra,nmat ich e nell e quali l 'isti tuto fosse mai H ato 
coinvolt o. 

Quan do la , lirezione fu assunta da l pas t. Sei fTrerlo Co;ucci (1946-
1930) i ra~azzi stava no rnmbiarnlo, i n uovi venuti eran <'r esciuti nei 
rli sag:i della guerra , portavano i se ~n i psicolop:ici di una esper:eni a 
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,lura. Egli cambiò quas i Lutto il personale , affirlò il doposcuo la a u11 
ex-gou lrl ino, Giovan ni Bruni , e porlò il nu me ro ,lei ra gazzi a 30. Era 
di que i tri sti te mpi l' imperversare ,lei !e s i,de provviclenzia li che ga­
rantivano il cibo quo l idiano : unna, seprn l, e nrls i, care ... Ciò porta­
va via tempo , ma allevi ava la preoccu paz ione pressante ciel fina nr. ia­
me nto ,le ll 'ope ra, or mai affidata quasi esclusivamente alla -cornunilà 
valrlese fio rent ina. (Di questa situaz ione p esante per i fiorentin i s i fe ­
cero por lavoce al Sinndo ,lei '46 i pastori Col ucci e T . Vinay). 

Ricorrl ia mo che in quegli a nni , quando da Firenze sembrava do­
ver cominciare la fusione fra valdesi e metod isti, era intervenuto un 
accordo per il qua le s i univa l' l stitulo ' Pestalozzi' - m etod ista , già 
con se de in via ,le' Benci, a Firenze s le ssa - col Gould , ed il nuovo 
nome e ra « Ts t iluto Goul,l-Pestalozzi »; la cosa rl urò rial 1943 a l ]950. 

TI numero degli alunni arrivava a 3'l nel '49, a I p osto rl i G . S .. a . 
rinci c'era o ra il giovaue Franco G-i rarcl et ; i l lavoro e rl uca t" vo richie· 
deva gran parie di quel te m po che il direttore doveva d iv ide re rol 
servizio ne lla chiesa, e fo rse imprevista la fati ea prese S. Colur r :, 
mentre sempre pi ù difficil e già s i preannu nz iava il redutamen to ,li 
u n persona le s tabile e a rlalto. Venu to a cinquant'ann i d al m'ni, lero 
pastorale, amato nella cornunità , è al servizio in u n a chiesa chP- ei,rli 
s i vo lse anco ra con la su a labo rio sa t~o mpa µna. 

A ncora: rico:strwzione . 

La rl irezione del past. Alberto R icca (1950-1963) ebbe i.I ,lono di 
essere assai lunga, seconda so lo a q uel la di V. Somma n i : un tempo 
sufficiente pe r rea lizzare u n p rogello e duca t ivo co11 conti nuitii . Col 
real ismo che lo ,li stingueva, A. Ri cca intraprese sub :to u na meto,lica 
ricosli tuzione ,lei 'cor rerlo ' deg li am ici e -coll abora tori d ell'ope r a: 
riorgan izzazione de l Comitato locale e naziona le (1950), r iacquis lo di 
cen tina ia rii don ato ri , a cquis izione fl e lle re chese- rnarlr ine » ,l i Geno­
va, Venezia e Roma, che p er i l vero mai a veva a bbandonato il Gou ld, 
ne nn neno ne l l' irnrnediato <lopoµuerru. 

Anche i l pe rsonale fo rinnovato , rlopo ven t'anni a nche G . Cam­
poresi lasciava l.' isl ituto , la c ura san itaria pass~va a'I Dr. Cu ccodoro 
da l Dr. Luigi Roch at , il brusco e tanlo so lle ~:10 frate '. lo che da l 1922 
ave va curato gr.atuita 1ue nle tutt i g li acciarch i rie i goul dlni ; rl"ffic .le si 
mostr ò, .a ll ora come p iù tarrli , il re pe r im ento di collaborazioni adat­
te , e spesso i.I peso rle 'I l avoro r icadd e su Ila s ig.ra RiN:a. 

Avven iva no in tanto de i ca mbia ment i dd.,rm ina li ,!a lla s i :uazio­
ll t'- de l paese, si ri duceva i l nurnero de;d i a lunni ,lei ce nt ro nord e 
affiui vano rlalle regioni me r ifli onali , il fenom eno dd l'e m 'µ- raz·ione al­
l 'este ro dava a ll 'istituto a l unni ' tempora ne,un ent e orfani'; i ra:,!azzi 
no n an da van o più a l mare , m a in estate il nucleo dei rim ast i era a r·­
collo in istituzioni de lle Valli Va ldes i. Fra il 1954 e i l '57 si aveva J 
b a lzo in ava nti ne l ntune ro deg li o spi t i, ch e sal'vano a 51 , pe r rag­
giun ~e re nel 1960 il ma ssimo rii 60. ~ uo,·i lo : a li e ran o re p eriti ne l 
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F irenze 1966 

vecchio Palazzo Salviati , necessari si a per le a ccresciute es igenze de­
g li a ll ievi, a lt·uoi dei quali e rano sui vent 'anni , sia per il persona le. 

G li ann i Ira il '58 e il '61 Curono Ira i più intensi della direzione 
,(li A. R icca , e,1 estremame n te faticosi : i ragazzi andavano da i cinque 
ann i ai venti , co n esi~enze e problemi naturalmente divers i, un gros­
so n u mero ,li [}icco li ch iedeva cure pa rt icolari, quasi tutt i erano agli 
s tudi in una scelta di s<·uo·le straordinariame nte varia, con problemi 
oli orari e di lavoro diversi ; Lulla la numP.rosa famiglia Rie-ca era pra­
ti camente impegnala , mentre la crisi ,le i personale s i faceva oppri ­
mente. « Praticamente l' I st ituto non è niì, un orfanotrofio n, scrive­
va nel '61 A. Ricca , osservando la nu ov·a generazione tra cui la vora ­
va: fi g:li di e mi g:ranti, ,li famiglie residenti in paesi senza scuole su­
pe riori, di famig lie i,, ,lissesto. Affaticato , ,lopo avere portato il Goul ,l 
a un livell o ,li prese nze 1na i pri ,na raggiunto, (con co nse!!uenti pro­
ble mi economici), aveva olovuto afTron Lare i p roblemi ardui posti ,l a 
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generazioni di ragazzi cresciuti n e l caos dell'Italia (e delle famiglie) 
ciel dopoguerra; con chiara percezione verleva eh 'era buono passare 
ad altri il compi to, sentiva sfoggirgli di mano Ja situazione. Al mo­
mento di lasciare il Gould scriverà: « li car ico era di.venuto troppo 
pesante per me e più a ncora per mia moglie ». l\fo scriveva anche 
qual cosa che rlefinisce bene un disegno educativo che, mutati i tempi, 
ca ratterizza .la line a pedagogica dell' I s tituto Gould: « Abbiamo la­
sciato ampio margine rii libertà, per abituare i giovani al senso di li­
be rtà ind ivi,luale ». 

Col suo successore, Francesco Amato (1963-1966), abbiamo final­
mente d i nuovo 'un laico' a lla direzione rii un'opera che sembrava 
ormai appannaggio de i pastori. Insieme a sua moglie, l'Amato si 
preoccupò del rior<l ina rnento rlei locali , del rinnovo di ammobilia­
mento e suppelleuili ; s i adope rò per allargare di nuovo la cerchia 
dei sostenitori dell' opera , ed a questo fine die de vita dal 1964 a un 
piacevole boll ettino d' informazione e di vita dell'opera stessa : Il 
Gouldi,w. Con la sostanziosa col laborazione della comunità valdese 
loca le era organizzala una « foresteria » ,lestinata a essere razional­
mente utilizzata ne l periodo sel!uente; Cu allora che l'Asilo ltalil1, al­
la ricerca di "tllla tenila, fu ospitato .per alcuni ann i in via Serragli. 

Il bilancio annuo era sal ito a oltre 14 nrilion i, prude nzia· mente il 
numero degli allievi non superò i 40; gli Amato lavor avano con impe· 
gno, spesso cli fronte a problem i peda~ogici ardui , ospital i e volonte­
rosi , ce rcando ,li su pe rare difficoltà psico logiche e pratiche date dal 
cumulo degJi irnpegn'i. 

Al loro posto, nell'est ate 1966, furono ch iamati Marco e Miriam 

Campeggio .1970 
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Jourdan, la co pp ia che auualmente dirige l'opera. Erano da poco 
sul lavoro, quando l'Arno inondava la città, provocando guasti anche 
in via Serragli: i gouhlini non mancarono di unirsi ai giovani de11a 
chiesa in un ser vizio fati coso, generoso, per a ;utare nei modi più di­
ver si tante famig lie disastrate. Ricordiamo ancora come durante quat­
tro anni Arrigo Bonnes è stato buon collaboratore nell'opera, me n­
tre il Comita to loca le - presieduto ria Costantino Messi na - parte­
cipava sempre piì, intensamente a ll e vicende di un Gou ld che è ormai 
profondamente legato in particolare a lle chiese cli Fire nze e cli Roma. , 

Nel 1967 prendeva vita a nch e una 'Associazione ex-goul.l ini' , ri­
volta alle tante cen tinaia di uomini ch e p e r l ' I stituto sono passa ti. 
Q ui il problema nu ovo se mbra essere l'urgenza di ristrutturare com­
pletamente il vecch io palazzo in inarres tabi le decadimento; per il re­
s to , ci t roviamo davanti a una s ituazione già delineata: « Auualmente 
l' Is tituto opera su tre settori : bambini so li oppure orfani; ragazzi 
de lla diaspo ra, ,love mancano scuo'le; fi gli di e m igranti o di famiglie 
in rl isagio >>. Ora ai ragazz i s i richiede di provenire da famig lia evan­
ge l ica , se nza d istinzione d i ch iesa, e d ogni Iraintendhnento è tolto, 

] 971: 

primi impegni 

di studio 

pe r c ui il di rettore può scri vere be ne ch e « il compito più arduo , e 
qu e llo che asso mma ogni iniziativa ed ogn i sacrificio, è que llo cli fo r­
mare rlei giova ni credenti consapevoli della loro fede. In Italia , 
un 'opera proteslanle non può avere obbieuivo d iverso da questo ». 

* * * 
Abbiamo Lra,·cia to sommariam ente u n secolo <li vita, sofT erman-

do,·i pa rlico larme11Le su que l 1, er iodo del le origini ch e ormai ' fa s to­
ria ' e p ro,·erlendo più rap i<li ma n mano eh e la prospelliva si accor­
eiava . Abbia mo ce rto dime nticato , spesso non trovalo, i nomi cli tanti 
co llabora tor i inte rni e d e sterni che meri ta no gr ato ricorrl o, e ce ne 
scusia mo; lo s tesso avvicendarsi di tanti direllori ci dice come questo 
se rvizio s ia arduo, .logorante . 

Col mutare delle situazioni anche i sos te nitori dell ' opera !ono 
cambiati, e ogiri piuttosto che all'Ame rica guard iamo agli amici cl 'Eu-
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ropa, di casa. Ma in tan te vicen rle s'i> d imost1·ata Eondarnentale la sn­
)idarietà de ll a Ch iesa Valdese, che con tenacia paziPnte ha garant ito 
a tu lln l'evan;reli smn italiano la conlinuili1 ,l i ques ta casa, fedele rn,lla 
ossla nza a quella ri ch ies ta dei s ignori Goul<l di an're un 'ope ra ' non 
setla ri a' . 

Si apre ora un nuo vo secolo, il vecf'hio Gould s ta din:•ntancl o una 
,le ll i, più an ti che opere pe r i ra~azzi sorte nell'Ita lia unita. Come per 
i l passato , void ia il Si~nore rlare ai creflP,nl i paz ienza cl 'a rnore perché 
generazioni ,li raµazzi trovi no qui un po rto cPapprodo, la loro f'O­

n1Lu1ità. 

50 



' . 





MONOGRAFIE POPOLARI DEL XVII FEBBRAIO 

edite dalla Società di Studi Valdesi 

JAHIER D . - L'emancipazione dei Valdesi ... (1922) 
- Pietro Valdo e il movimento valdese italiano nel medio evo (1923) 
- I Valdesi italiani prima della Riforma del secolo XVI ( 1924) 
- II 1° Ar t. dello Statuto e la liber tà religiosa in I talia (1925) 
- Enrico Arnaud (1926) 
- I Valdesi italiani e la Riforma del secolo XVII (1927) 
- I Valdesi ed Emanuele Filiberto (1928) 
- I Calabro-Valdesi. Le colonie valdesi in Calabr ia nel secolo XVI (1929) 
- I Valdesi sotto Carlo Emanuele I. 1580-1630 (1930) 

]ALLA A. - Le Valli Valdesi nella storia (1931) 
JAHIER D. - I Valdesi. sotto Viti. Amedeo I, la reggente Cristina e C. Eman. II (1Q32) 
]ALLA G. - I Valdesi e la guerra della Lega di Augusta. 1690-1697 (1933) 
JAHJER D . - La cosi detta Guerra dei Banditi. 1655-1686 (1934) 
]ALI.A A. - I Valdesi e la Casa di Savoia (1935) 
JAIIIER D - Vittorio Amedeo II ripara presso i Valdesi durante l'assedio di Torino nel 1706 (1937) 
RosT~GNO G. - I Valdesi italiani. Le loro lotte e la loro fede (1938) 
B0s1o D . - Dall'esilio alle Valli natie (1939) 
JALLA A. - I luoghi dell'azione eroica di Giosué Gianavello (1940) 

- Le vicende di Luserna nel quadro della storia valdese ( 1941) 
•B0s10 P. - Rinnegamento ed abiura di Valdesi perseguitati (1942)" 
BALMA T. - Pubbliche dispute religiose alJe Valli fra ministri valdesi e missionari cattolici (1943) 
PASCAL A. - La prigionia dei Valdesi. Dal carcere di Luserna al tragico bivio. 1686-1687 (1944) 
Bosto D. - ,Fedeltà fino alla morte (1945) 
MATHIEU G. - Il candeliere sotto il moggio ... (1946) 
HucoN A. - Le milizie valdesi al XVIII secolo ( 1947) 
B0s1o D. - L'emancipazione dei Valdesi. 17 febbraio 1848 (1948) 
]ALLA A. - Le colonie valdesi in Germania, nel 250° anniversario della loro fondazione (1949) 
HucoN A. - Le Valli valdesi. Dallo scoppio della Rivoluzione al Governo provvisorio (1950) 
PoNS T. - Valdesi condannati alle galere nei secoli XVI e XVII (1951) 
AYASSOT E. - Il primo Tempio Valdese 'della Libertà (1952) 
MARAUDA L. - La Parrocchia. Valdese di ViJlasecca cd il suo Tempio attraverso i secoli (1953) 
JAtLA A. - I Valdesi a Torino cento anni fa (in occasione del centenario del loro tempio) (1954) 
DAVITE C. - I Valdesi nella Valle di Susa (1955) 
PoNs T. - Cento anni fa alle Valli. Il problema della emigrazione (1956) 
PASCAL A. - I Valdesi di Val Perosa. 1200-1700 (1957) 

- La fede che vince: Galeazzo Caracciolo marchese di Vico (1958) 
GANZ E .. RosTAN E. - Il centenario della colonizzazione valdese nel Rio de la Plata (1959) 
BALMA T. - Gian Luigi Pascale apostolo in Calabria, martire a Roma (1960) 
SANTINI L. - Dalla Riforma al Risorgimento (1961) 
RIBET A. - La Chiesa Valdese di Milano (1962) 
Co1ssoN R. - I Valdesi e ropera missionaria (1963) 
SANTINI L. - Un'impresa difficile: l'unione degli evangelici italiani (1964) 
M ,coL L. - Le scuole dei valdesi ieri e oggi (1965) 
BoucHARD G. - La Scuola Latina di Pomaretto. 1865-1965 (1966) 
RIBET A. - Toscana Evangelica: la Chiesa Valdese di Pisa (1967) 
MASELLI D. - Attualità della Riforma del XVI secolo ( 1968) 
HucoN A. - La Riforma in Piemonte . Vicende e personaggi (1969) 
CosTABFL G. - Il primato papale nella polemica evangelica del 1870 (1970) 
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